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pondente del Sig. Rolli , & doni; on 
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Il Librare a i Lettori 

Q UESTA Lettera Critica fu già edita nel 
1726. Pochi meli dopo mi pervenne da 
Londra la Lettera Rifpondente. Non 
mi è flato convenevole dar la feconda al Pub- 
blico prima della prefente Eflate: per compenfo 
però e maggior commodo de’ Curiofi, fedel- 
mente riftampando la Prima; ne ò fatto unita 
Edizione. Spero che me ne avrete buon grado 
per lo trattenimento che vi darà la Lettura di 
cofe provenienti dall’ antica irreconciliabile Coli- 
tela fra i Tofcani ed il Reflo d’ Italia, dal quale 
è Tempre flato e farà ftmpre alla Tofcana ne- 
gato il pretefo Tribunal decifivo della Lingua 
Italiana. Vivete felici. 

Siate pur anche avvifati, che l’Edizione del 
Decamerone Ventifettano fatta in Londra per 
Tomaso Edlin nel Mdccxxv. In quarto 
ed in foglio, con le Offervazioni in fine, e co’l 
Ritratto del Boccaccio del medefimo intaglio che 
quello il quale fi è pollo al Frontefpizio di que- 
llo libro ; è l’edizione di cui qui fi tratta, e la 
loia affili ita dal S I G. ROLLI. 
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Signore mio CARISSIMO. 




L Confronto del Decameron del 27. de’ 
Giunti, con quello Rampato ultimamente in 
Londra, può farli da chi che fia molto age- 
volmente. Io ne ho letto dell’uno e dell’altro 
qualche foglio, e i due Tefti mi fono paruti 
fimilillimi. Non con la flefla facilità fi può difcuoprire 
il buono od il cattivo che nelle Ofiervazioni del Sig’ 
Rolli fi trovi; e, fecondo me, V. S. corre un po troppo 
a furia a biafimare il Boccaccio fulla autorità di quelle 
femplici Ofiervazioni. Doverebbe confiderare Sig. mio 
caro, che ella non è nata, nè nudrita inTofcana, e che 
le altre fué occupazioni le hanno forfè tolto l’agio di fare 
nella noftra lingua Audio che balli. Bifogna efaminare 

Q uelle parole fuperflue, que’ periodi ofcuri e fenza co- 
ruzione, e quelle tant’altre cofe Arane, che il Sig. Rolli 
vede nel Decameron, e fe tali fi trovino che egli le dice, 
allora farà permeflo a V. S. ed a me di dubitare, ma non 
già di così tofto condannare, imperocché' può di leggieri 
accadere, che manchi abilità nell efaminatore, e che altri 
più abilè venir pofla, che ogni difficoltà tolgà via, e levi 
ogni fcrupolo. 

A Quindi 
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Quindi c che nella difamina, che ella m’mvita a fare 
di que* luoghi notati nella fua lettera, fe io non le adduco 
ragioni cfi'c la convincano, ella perciò non dee far giudicio 
iimftro del Boccacio, ma tener per fermo che quello può 
venire dal mio fapere, che in effetto è pochilfimo. 

li veramente il Decameron èpaflato perle manidipcr- 
fone tanto giudiciofc, e di li gran dottrina, ch’io non fo 
cóme póflvbiUìa, che li troviti? Italiani, che al parere di 
que’dótti Efamiiiatori non lì conformino, o che almeno 
non vadano più a rilente, a bialimare, ed a volerlo cor- 
reggerp. ,, >Ma per. unar fatalità che fa /hipire, in ogni 
tempo quello Libro è dato l’oggetto di tali Correggitori, 
o guaflatori, che chiamar gli vogliamo. Ed in fatti Sig. 
mio, come forfè ella fa, il Boccaccio fcriffe quello fuo Libro 
nel 1 3 5 o, o in quel torno : quali fubito egli rello conta- 
minato dagli errori che i Copiatori vi fecero, e più fu tra- 
forino, più crebbe in elfo il numero delle parole ommeile, 
fcambiatèo guade. Ciò è sì vero che finadeffo alcun Ma- 
nofcritto non fi c fcoperro, che lia netto di falli. Un foio 
cene è rimafo, che è molto limile allelemplare, che di 
propria mano fcrifle.il Boccaccio, e quello c quella copia, 
che fece Francefco d’Amaretto Mannelli Gentiluomo 
Fiorentino, fanno 1384, nove anni folamente dopo la 
morte del Boccacio ; il Mannelli adunqe copiò l’origi- 
nale Hello dell’Autore con accortezza e diligenza ma- 
ravigliofa, e tanta paura ebbe d’allontanarli da effo, che 
quando gli fi parò davanti alcuna cofa, che qualche dub- 
bio nell’animo gli fufeitafle, o che intieramente non lo 
fodisfacefle, egli la fegnò, e fcriffe di contro ad ella, Ma 
il latino direbbe meglio , óc. Latino imperfetto è qui. 
Così dice il latino. Avvertenze che ci rendono più ficu- 
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fi che quelle parole, che contralfegnate in cotal guifa 
furono, nel Manofcritto originale fi ritrovavano. 

Quello c dunque quel M. S. al quale i Sig. Deputati 
del 7 3 . danno il nome di Ottime , più fedele e più lìcuro, 
come elfi atfermano, di quanti fin a quel di conofciuti ne 
-fo fiero, e del quale fecero efli più conto, che di tutti gli 
altri infieme, che per le mani averono. 

Intorno al 1470. fu per la prima volta ftampato il 
Decameron in folio. Non fi fa da chi, nè dove j per- 
che nell’ efemplare di quella prima (lampa non fi trova 
nè anno, nè luogo, nè nome di Stampatore. 

. Quello Libro li riconofce però cavato da buon Teftos 
che fehbene in alcune cofe egli è diverfo dal Man- 
nelli, nondimeno ne’luoghi importanti quali Tempre ad 
elio lì trova conforme, e sV non foflè che egli è flato . 
dallo Stampatore con poca diligenza • maneggiati*, 
egli potrebbe andare del pari co’migliori ftampati, c 
foiamente farebbe da giudicarli inferiore al Tello de’Sig. 
Deputati del 73, ed a quello del Sig. Cavalier Lionardo 
Salviati del 1582, il quale in quel che’ contiene, (cflen- 
do fimilillimo al Mannelli,) il migliore di tutti quegli fi 
dee reputare, che finora fono dalle (lampe ufciti ; dal 
che V. S. può veder facilmente, quanto il Sig. Rolli s’in- 
ganni, allorachè egli pag. 1. verfo 15. delle fuc Ofler- 
vazioni afierifee il 27. Bffere ii foio originario prefìffo 
*TeJìo di noftra lingua^ poiché fenz’alcun dubbio tal 
nome non conviene, nè dee darfi fo non al foprad fletto 
Tello del Salviati» - «-> * *> «-ì v/jjuo » il L.'. .' il, ,. 

Si dee anche anteporre al- 27. il-Telló del Deputa ti del 
73, in quello nondimeno che in elfo li ritrova, nè alcun 
cello intiero può Riamarli Originario prefìffo di noftra 

:u.. j. - L ingua 
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lingua fe non fia quel Manofcritto dal Mannelli, dd 
quale poco innanzi favellato abbiamo. 

Ma ripigliando il filo del noftro ragionamento V. S. 
fappia che nel 1471. un altro Tello del Decameron fu in 
Venezia per Chrifiofal Valderfer colle (lampe pubblicato, 
nel quale fi trovano molti più luoghi importanti variati 
che in quello della prima (lampa. Quello peggioramen- 
to fi riconofce maggiore ncll’efemplare del 1484. pur di 
Venezia per c Bapiiftarn de Tortis , e va poi, per coli 
dire, Tempre crejcendo ed aumentandoli. Ed in vero 
nel fuccefl'o di tempo quello Libro cadde nelle mani a 
certi Editori, che tanto o quanto della favella Tofcana, 
nella quale fcriffe il Boccaccio, credendoli di fapcre, le 
co fe che non intefero, o che a fodisfacimento loro non 
trovarono fi fecer lecito di torle via, ed altre a fantafia 
loro in luogo di elfe foftituirono. Per quello lor cattivo 
avviamento fi trovarono tante alterazioni nell’edizione 
del Gregori in 4 0 1516, e fin a tre novelle aggiunte in 
quella pur del 151 6. del Giunta, molti luoghi corrotti in 
quella d’Aldo 15*2. e del Delfino 1 528. 

Finalmente l’anno 1527 tre nobili e valorofi Giovani 
Fiorentini intraprefero, e detter fuori un’ edizione del 
Decameron ; e come elfi erano intendenti della lingua, e 
da buoni Telti condotti, venne lor fatto di darci un Li- 
bro netto di quegli errori, de’ quali le precedenti edizi- 
oni fi vedevano infettate ; Rimafero nondimeno nel 27. 
alcuni luoghi importanti con una lezione differente da 
quella del Mannelli e cattiva, e ciò accadde perche que’ 
Signori Editori non ebber la fortuna di veder l 'Ottimo 
* Manofcritto , che allora fi trovava fmarrito, o fe pure lo 
viddero, ciò fu molto tardi, e quando la (lampa del loro 
Libro era già finita, o fui terminare. Quello 
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Quello cedo del 27. per molte ragioni, migliore d’ogm 
altro fin allora ftampato fi riconofce, e di gran lunga 
fuperiore in bontà a tutti quei che dal 1500. fin a quel 
tempo in luce eran venuti ; nulladimeno non fu tenuto 
per tale dagli Editori che venner poi. Alunno medefi- 
mo nel ricavar le voci del Boccaccio per metterle in quel 
fuo Libro che’ chiama Riccbeze della lingua volgare , 
nel 1543, non del tefto del 27. fi fervi, ma come egli 
dice à Lettori nello Hello Libro delle Richezze, le tirò 
fuori dal 'Boccaccio corretto per lo magnifico Mefjer 
Niccolo ‘Delphi no, riftampato da quelli da Sabbio in 
8°. l'anno 1526. 

Il Delfino fi vide anco feguitato nel tefto del 152 9. 
ftampato dal Bindoni, in quel del Minerbi 1535 ; ed il 
Brittannico 1 5 36 più al Delfino che al 27 s’accolla. 

Il Niccolini 1537 è il folo che feguita il 27 affai di 
preflb, ed il Brucioli nella fua edizione in 4 0 . 1538. e 
1 542 in 16. non molto da effo fi allontana. 

La rovina però venne verfo il 155 o. Allora due gran 
dottori fi niellerò intorno al Decameron, e come ognun 
di loro nelle colè della lingua fi credeva faper più che 
molto, rinfrancati da quella opinione, fenza riferva alcu- 
na molte cofe in elfo a piacer loro levarono e meflcro 
bizzarramente. Uno di quelli fu Lodovico Dolce che 
s’impacciò nelle tre edizioni ftampate dal Giolito 1545, 
1 5 5 o. e 1552, e perche coftui andò fempre rovinando 
nel peggio, in quella ultima fi trovano vie più cangia- 
menti ed errori, che nelle due altre prime. Vedafi quel 
che Girolamo Rufcelli dice di lui e di quelle edizioni 
del Boccaccio, nel primo de fuoi tre difcorfi al medefi- 
mo Dolce indirizzati, e dati fuori colie ftampe di Vene- 
zia l’anno 1 553. Legga 
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Legga di grazia V. S. quello difcorfo del Rufcelli, e 
vedià come egli rimprovera al Dolce d’aver malmenato 
il Boccaccio, allorache egli medclimo maliilimo concio 
l’iivea ; ma il Rufcelli ogni cofa ellere a lui permeila 
credette, come colui che fentire più avanti d’ogn altro 
nelle cofe della lingua, s’immaginò. Onde avvenne che 
gontìo del fuo fapeie, correfle il Decameron, come egli 
dice nel difcorfo a’Lettori del fuo Tefto del 52. in più 
di fettunta Luoghi ; fece anche qualche cofa di peggio, 
poiché egli pofe nel fopraddetto fuo telto molte poltille 
in margine, dove tenendo, come li fuol dire, il Boccac- 
cio a findacato, ad ogni poco, con un’aria grave e ma- 
giftrale, da fentenza dicendo. Quefia parola fi a qui 
duramente. Avvertì qv.efio periodo lutilo per ifc hi far- 
lo. Amenduni, è voce affettata, fhiefta cltntfiola (fa 
mozza , e 1:011 fi può in alcun modo [enfiare, fftieflo, 
nel quale (fa duramente col redo che in cotal guifa con- 
tinua lino alla line del Libro. 

Di quello fuo criticar fuor di ragione, quanto ne re- 
flalfe motteggiato il Rufcelli e fchernito da Mefier Lo- 
dovico Caftelvetro, li può vedere da quello che il me- 
delimo Caftelvetro ne lafciò fcritto a carte 57. 58. nel 
fuo Libro intitolato correzioni d’alcune cofe dei Dialogo 
delle lingue di Benedetto Varchi, Stampato in Balilea 
in 4^. l'anno 1572. 

I Signori Deputati del 73. febbene mai non nomi- 
nano il Rufcelli, nondimeno in tal maniera lo dife- 
gnano, e tante cofe dicono che a lui folo convengono, 
che impofiibil ita a chi di quelle fue ciance ha con- 
tezza, il non lo riconofcere nelie loro Annotazioni ; 

■vjueftì aon mai abbaftanza lodati Signori, in molti 

luoghi 
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luoghi di effe gli rimproverano il fuo ardire, e gli fanno 
manifello il difetto del fuo intendimento ; Dilingan- 
n ano anche, ed. avverti fcono altri editori di molti falli 
che ne’loro Tefti fi trovano ; metton in chiaro alcune 
cofe del Decameron, divenute per la lontananza de’ 
tempi ofcure e difficili, e finalmente fanno apparir in 
effe tanta dotrina e tanto Cenno, che gli intendenti hanno 
luogo di riguardar quella lor opera con grande ammi- 
razione. V 

Qpefte Annotazioni de'Signori Deputati tollero la bal- 
danza ad una certa forte di perfone, di ritoccare il Boc- 
caccio, e corromperne lo ftilc e l’eleganza, come per lo 
addietro era accaduto; quindi è che pochi, fi trovano 
dopo il 73. che di dare nuova edizione del Cento-No- 
velle, e di ritoccarlo abbiano intraprefo. li per vero 
dire chiunque averà fior d’ingegno non fi metterà mai a 
voler corregger il Boccaccio nel Decameron, malTima- 
mente dopo che egli averà letto le annotazioni de’ Sig. 
Deputati, e meno ardirà anco di farlo, fe dopo le An- 
notazioni leggerà gli Avvertimenti del Sig. Cavalier 
Salviati ; che Sebbene in quelli libri di tutte le parole, 
di tutte le frali e maniere di dire del Boccaccio, non 
vien refo un conto particolare, nientedimeno da quello 
che ivi d’aicune fi ragiona, tanta notizia fi può cavare, 
che balli per metterle in chiaro tutte. 

lo non dubito fe il Sig. Rolli avelfe letto i foprad- 
detti libri, o fe pur letti avelfe avuto in mente quello 
che in effi fi contiene, non dubito dico, che egli non 
avelie tralasciato di metterfi a feguitar le pedate del 
Rufcelli, condannando, molte voci del Boccaccio come 
Superflue, dichiarando molte efpreflioni Arane, maniere 
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di dire da non imitarli, periodi ofcuri, lenza corruzione, 
ed altre limili cofe che’ va biafimando nel Decameron, 
come appunto fece il Rufcelli, il quale però di quella 
fua arditezza potè dire. 

Ma fqnarciato ne porto il petto e i panni. 

,A me difpiace del Sig. Rolli, il quale benché io non 
conofca fe non per reputazione, nondimeno lo amo e 
l’onoro; elfendoli mercè le fatiche fue, veduti alcuni 
libri Italiani buoni e rari colle (lampe publicati. Egli 
è deliramente perfona di merito, e forfè non volendo 
è trofcorfo a far quelle fue oflervazioni, che non mi par 
che gli pclfan far quell’onore che io gli bramerei. Non 
che nel Decameron non fia forfè poffibile di trovare 
errori, e che il Boccaccio fia da certi Italiani giudicato 
impeccabile, come V. S. fcherzando dice, ma perche in 
quelle cofe nelle quali viene dal Sig. Rolli riprefo, non 
si ‘trova difetto alcuno. 

In prova di che veniamo ora alla difamina, e co- 
minciamo da que’tre luoghi, che il Sig. Rolli ha alte- 
rati, e le alterazioni inferite nel Tefto di Londra. Io 
principio da quelli perche come V. S. bene avVertifce, 
e’ fono i più importanti, e ancora perche ella ha dato 
loro il primo luogo nella fua lettera. 

La prima alterazione è nella novella X. Giornata 2. 
di Paganin da Monaco. 

La feconda nella G. X. N. 2. di Ghino di Tacco. 

E la terza ne’primi verfi della terza e quarta Itanza 
della canzone, alla fine della Giornata nona. 

lo 
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ih quefta emendazione de’ ve rii della canzone il Sig. 
Rolli dice pag. 31. delle fue Oflervazioni verfo 21. 

I primi ver/i della terza e quarta ftanza non , 
erano di mi fura come io gli ò refi togliendo la i da 
amendue le voci Quali. ‘Potea pur farfi- togliendone la. 

L. come il Rufcelli X 7 dldo fecero. 

A quefto io non ho altro da dire fé non, che il Sig. 
Rolli poiché voleva alterare il Tetto del 27. averia fat- 
to meglio a toglier la L. di quali e laf dar la I. In ciò 
averebbe letto come 1 ’ 82. dei Salviati che fa- autorità, . e 
non Aldo ed il Rufcelli che fon pieni -d* error'r, -e libri' 
da non citarli in tal cafo. Le confettò anco ingenua- 
mente ch’io non mi ricordo d’ aver mai incontrato in: 
buon Autore de qual : nc li qual ma fempre de quai e 
liqtiai. 

La feconda emendazione confitte nella parola Friere > . 
che fi trova nell’ argomento della novella 2 a G or. X. 

II Sig. Rolli pag. 31. verfo 27. dice che La voce 
Friere obfoleta , e quaji non mai tifata , Jignifica pei fon a 
aggregata ad Oraine militare, come quello dello Spedala- 
era. Il Fatto però mi à indetto a por qui Priore e non- 
Friere ; ci (è il leggere al fine della nocella gli 1 dono una .. 
gran prioria, (fic. 

Il Signor Rolli ha di propria autorità'" tolta la voce- 
Friere , ed in fua vecemeflo nel Tettodi Londra .‘Priore?, 
fie ciò fia permetto a difereto'e mottétto tdftore*non vo- 
glio io giudicare, fedamente dicochc Friere fiellof pedale,- 
e Priore , dello fpedale non fono la tteflu cofj ; e nè- 
meno Friere Priore '^Priore-delio fipedafa furono, nè 
fono una medefima dignifà.xtSicohe parmi che it^Sigl- 5 
-Rolli, averebbe fatto meglio a lafciar la firn ere invi 
::: B, telio.j 
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tetto {ebbene óbfolcta come egli la chiama, poiché tale 

qual polla ette re, ella fi trova nel vocabolario, e mi 
fovvione d’averla incontrata piti d’una volta in Gio: Vil- 
lani che è quello che mi fa credere che chi fi mettefle 
a leggere i libri di qtve’ tempi non averebbe occatìone di 
dire ella efiere obfuleta e qnafi non mai tifata. 

Pattiamo ora ai l’emendazione fatta nella novella X. 
G. 2. di Paganin da Monaco, che j/. S. crede che fia 
la pia bella cofa che fofle mai, e chiama ciechi rutti gli 
Editori, che prima dei Sig. Rolli furono, ed in fine con- 
chiude, che vorrebbe aver fatto lei, cola limile a quella 
bella emendazione, per tutta la gloria che ella può mai 
pretendere al mondo. Veniamo dico ali’efamina di ella. 
Ella fi trova alla pag. nona delle OlT. dei. Sig. Rolli, 
verfo 22, dovei! legge. 

Che quante è bor io non mi ricordo che io vi vedeJJi 
giamai. Il Signor Rolli fopra quelle parole del Boc- 
caccio dice io folo ò fatto t alterazione dho in hor in 
qtiefto difputato pa(fo : e mi Infingo ejjere la più vera t 
correggendo una mera omijjìone della r nella fìampa y 
che rende il periodo chiari (fimo, &c. 

Il Sig. Rolli come V. S. vede s applaude in quello 
luogo, quanto, per lo meno V. S. gli dà lodi nella lua 
lettera j ma in breve, qual fondamento abbiano quelle 
Iodi, e quegli applaulì, Scorgeremo. 

Nel Tetto del 27. de’ Giunti nel fopraccitato palfo fi 
legge. Che quanto è ho io non mi ricordo che io vi ve- 
de fi giamai. 

Or Sig. mio carilfimo, V. S. fappia che quell’io Ha 
tjel 27 dé Giunti per errore, e che fi dee tor via fe fi. 
vuol li Tetto corretto, e ridotto alla vera lezione. Ecco 

in 
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in un tratto corno la gloria delle cofe del mondo fi dile- 
gua 1 

Se l 'ho del tefto dei 27 dee levarli, che farà mai del- 
T bor del Sig. Rolli ? Farà meftiere levarlo del 'l edo di 
Londra fe lì vorrà legger in elfo come icrilTe il Boccac- 
cio, e come fi legge nel Mannelli, nel Salviati, ne’ De- 
putati, e nella prima ftampa. 

Se a V. S. refia -qualche dubbio {opra di ciò che io 
qui ora le affermo, legga le Annotazioni de’ SS. Dep. 
a carte 5 2 dove elfi fanno partieolar nota fopra quello, 
luogo del Boccaccio. 

Grand’ occahone mi-pare che il Sig. Rolli dia di ma- 
ravigliarli, oche egli che moftra avere un prurito fi grande 
di corregger il Decameron, non abbia, prima dimetterli 
a farlo, veduto gli Autori che di elfo parlano, e le Tue 
cofe difcutono. (fusila fua correzione è una prova ficura 
che egli non ha vifto il fopraccitato luogo de SS. Dep. 
dove averebbe anche trovato, che Quanto è lignifica. 
quanto è in me, e non ne averebbe data la lpiegazione 
con quelle fue parole, Perchè ficcarne ìa cQja j ì .a ì che 
pur lì leggono nella fopraddetta fua olTervazione, pag.. 

9. verlo 2 9. e 30. 

Palliamo ora a confiderare gli altri luoghi, giudicati 
dal nollro Sig. Editore dilfettuofi. Il .primo è nei pro- 
emio della prima Giornata, dove dice. Anzi ùtferpiando- • 
ne di ciaficuna molti , &c. 

11 Sig- Rolli, pag. 1. verfo 23 delle fuo Ofiervazioni, 
corregge in eotal guifa. MOLT I DI CIASCUNI, cioè- 
de variamente (pillanti j e foggiugne V emendazione 
mi pare gì ufi a , perche altrimenti ilproiiome ciafcwna 
non fi faprebbe ad riferì fe. 

B 2 < 0116113 . 
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^Quella emendazione pare a me fi poco giufia, ch’io da 
tengo per veramente ftrana, ella dà un’ efprcibone affatto 
indegna del Boccaccio, il quale dille bene, e natural- 
mente d \ ciaf cuna molti, cioè molti di ciafcuna Brigata; 
e quello fuftantivo ‘Brigata fi trova prima, come ad 
ognuno che legger voglia fi fa mamfelio; ma perche 
egli è alquanto lontano dal Pronome ciafcuna , per quello 
gli Aldi i Dolci, i Rufcelli (jc. rimafono ingannati, e 
crederono emendare, dicendo, di Ciafcuni molti ; non 
ponendo mente che la voce ciafcuno é diftimiva, c come 
ieparativa di piùcofe perlo innanzi unitamente confiderate, 
delle quali, dopo averle cosi colla detta voce ciafcuno 
feparate e diftinte, le altra diftinzione, o feparazione 
vuol farli, ella cader non dee fopra la moltitudine, ma 
fopra altre parti nelle quali ella può elfere di già fiata 
feparata, onde può dirfi di ciafcuna di tali parti molto 
ma non di ciafcuna di tali parti molte. Coli, per ra- 
gion d’efemplo, parlando noi di fcatole piene di confetti, 
non diremmo tirandone di ciafcuni confetti molti , ma 
di ciafcuna fcatola molti ; come appunto dilTe il fiac- 
cacelo, morendone di ciafcuna "Brigata molti , e non 
molti di ciafcuni variamente opinanti, li vuoili avver- 
tire che i variamente opinanti non erano qua c là fparfi 
confufaraente ; ma lotto brigate ridotti, come li vede 
da quelle parole che poco lopra fi leggono. Et erano 
alcuni liquali atvifavano che il vivere moderatamente , 
e ilguardarfi da oppiti fuperfluità aveffe molto a così fatto 
accidente refifiere, e fatta loro Brigata da ogni altro 
feparati viveano, (jc. e poi dove dice Altri in altra 
opinione tratti , &c. e piu baffo Molti altri ferm avano 
fra qaefti due di fopra detti una mezzana via Cjc. ed 
.» in 
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in fine. Alcuni erano più crudeli, &c. I variamento 
opinanti fi erano dunque ridotti lotto brigate; ed in elie 
gli confiderà il Boccaccio quando dice E come che que- 
lli così variamente opinanti non morigero tutti non per- 
ciò tutti campavano , anzi infermandone ài c iafcuti a 
molti , &c. cioè molti di ciafcuna brigata, che di quelli 
variamente opinanti era comporta. 

Un altro luogo corretto dal Sig. Rolli è là nel fo- 
praddetto Proemio dove dice. c Perche affai manifefa- * 
mente apparve che quello che il naturai cvrfo delle cofe 
non aveva potuto con piccioli & rari danni a' favi mo- 
Jlrare , dover/i con patienza p affare, la Grandezza de 
mali , etiandio i femplici far di ciò f corti , & non cu- 
ranti. Il Sig. Rolli pag. i. verfo 28. delle Olìervazio- 
ni foggiugne. 

Aldo e Giolito con aggiungere cioè dinanzi a doverli, 
ed il Rufcelli con dichiarare (uperflua la che dinanzi 
a quello, e con aggiungere il [addetto cioè, an creduto 
rendere quello periodo di chiara coflruzzione : a mio 
fenno però fi fono ingannati , perchè nelle feconde il pe- 
riodo conferva la confufione, el di [ordine della prima • 
lezzi on e. Tarmi poi che il difordine proceda dal tra - 
varft far in vece di fa ; perloche io lo coflruifco in tal 
modo. 

! Perche affai manifejì amente apparve che , dover fi con 
patienza pajfar la grandezza de mali , fa etiandio i 
femplici [corti di ciò , & noncuranti : quello che il natu- 
rai corfo delle cofe non aveva potuto con piccioli e ri, ri 
danni a favi moflrare. Così il loro cioè diventa fu per- 
fino, e la che del Poccacio fi trova neceffaria. 

Fin 
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Fin qui il Sig. 110111; che-colla penetrazione del fuo ìn 
gegno ha faputo reftituire al Tetto del Boccaccio un che ; 
Levarne un cioè clandeftinamente introdottovi, e col 
torre una femplice lettera cioè Ir di far, gliè riufcito di 
di riparare a un gran difordine, e ad una granoonfulione 
che fi trova nel puro Tetto del Boccaccio. 11 male è 
che il Boccaccio non ha mai avuto in animo di dire, che 
i [empiici et ano fatti f corti dal doverfi pajfarc cvn pa- 
zienza fa grandezza de' mali , quella maniera di penùrie 
non è dei Boccaccio, il quale ha detto chiaramente, ha 
grandezza de mali etiandio i [empiici far ìfcorti e non- 
curanti. Ldc quefi a grandezza de' mali checgli giu- 
diciofamente adduce incontro & piccioli e rari d anni y 

co quali il naturai corfo delle co[e non bavera potuto a 
[ivi moftrare doverfi con pazienza poffare, (jc. Di 
buon animo li accorda al Kufcelli la che fuperflua, pur- 
ché ella fia lafciata nel Tetto, dove non -ifìa per errore, 
ma per una certa proprietà di lingua, come io a V. S.. 
farò tra poco vedere. 

• Pag. 2. verfo 25. TJ efprejftcne de i capelli addotto è 
flrana dice il Sig. Rolli. 

Quelle parole lòno ancor ette nel Proemio, ed io non 
fo perche il detto Sig. fpacci quella ef|>refttone per i- 
ftrana. Varrebbe egli che quella donna avefle detto im- 
paurilo, e quafi tutti i peli addoffo mi Jento arricci- 
are ? Non Vede che arricciarli i capelli addétto è un- 
’efprettìone che Ha bene nella bocca di colei ? Una 
donna da bene non può efprimerfì meglio per far inten- 
dere quel raccapriccio, ohe dal vedere o fentir cofe or- 
ribili, nella perfona è cagionato. Chi dicèfle e quafi 
•tutti i capelli in capo mi finto arricciare forfè non ef- 
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prii&ercbbe tutta la fòrza del raccapricciarti, nel quale 
atto fi fente. un certo riprezzo pet tutta la vita con arric- 
ciamento dii peli 

Si trova alla pag. 2. verfo 31. la feguente Olferva- 
zLone del Sig. Rolli (opra un luogo della Novella r. 
della 1. Giornata. Mefiogli riferente a danari , dice * 
il Sig. Rolli, e poi foggiugne. Quando accade f ufo di 
tale ablativi affilato fi vuole far f empi e concordare il 
J tipi no in genere ed in numero col fu fi atti ivo ; onde dire- 
mo medigli, Qui però ed altrove in molti luoghi fe ne 
vede l'ufo contrario , ed a mio fatuo non imitabile. 

Ma fe in molti luoghi del Boccaccio li vede l’ufo di 
quelli ablativi aflbluti, quale è il fenno del Signor Rolli, 
che lo induce a determinare, tale ufo non edere imita- 
bile ? Se la fua Grammatica ciò non fofferifce, quello è 
un fegno certo che ella è manchevole, poiché la buona 
Grammatica Italiana è fabbricata fogli ferini del Boc- 
caccio. 

Il Bembo nelle fue Prole, parlando de’ Participi o par- 
tetìci, come altri gli chiama, dice la voce Refiituito y 
Meffo e [ornigli anti, aUe volte fi dà alla femmina , 
quantunque fi mandi fuori nella guifa che fi dà al 
mafchioy e pofta nel numero del meno , dafifi a quello del 
più fimi/mente. 

Vedali quello che a quello proposto dicono i SS. 
Dep. nelle loro Annotazioni pag. 12. 13. e 14. Ivi lì 
trova quella regola del Bembo confermata, ed altre cofe 
vi li leggono, che fono affatto contrarie al fentimento 
del Sig. Rolli. 

Pag. 3. verfo 1 8. E ritornalle alla verità Crifliana: « 
il Sig. Rolli fopra quello luogo che c delia Novella 2. 

della 
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della i a Giornata foggiugne. E parlafi ctun Giudeo 
nato. Cioè egli li maraviglia che il Boccaccio abbia 
detto ritornale <f un Giudeo che non era mai flato Cri- 
fliano. 

La lignificazione di tornar di nuovo, che è la più ufitata 
del verno ritornare, ha qui fatto ombra al Sig. Rolli., 
il quale nondimeno potea vedere nel Vocabolario, che 
Ritornare tigni fica eziandio Ridurfi, e venire. Sotto- 
quella lignificazione averebbe per appunto trovato quello 
palio del Boccaccio, ficchè non averia potuto dubitare * 
che Ritornale alia verità Grifi iana dire non volellò-' 
che fi nducclle, o venifle, alla fanta e vera fede diGiefu 
Criflo. 

Per maggiore fchiarimento di queflo luogo vediamo 
quello che il fopra detto Signor dice pag. 8. verfo i. fo- 
pra le feguenti parole della Novella 7. Gior 2. 

• Col quale tornando per ventura ttu mercatante Ci- 
priano da lui molto amato. 11 Sig. Rolli fopra le dette 
parole dice. Il Rufcelli vuole ebe quel tornando i inter- 
preti albergando, ve faprei perchè ; L' intenzione del 
'boccaccio fu ceri (unente, tornando ad albergare, e leg- 
giadramente inficiò ad albergare, ha ft andò col quale 
tornando, interpretairdofiì Albergando non filo fiaria 
togliere alla voce il (no lignificato, ma dire altra cofia 
che la intenzionata dal T tutore, il quale efiprefifie , così 
dicendo, come coietto mercatante era folito di tornare 
da fiuoi viaggi ad albergare con l'amico. 

v4l Sig. RoUi -qui riprende aliai bene ih Rufcelli j ma 
nel tempo medelimo fa vedere che la lignificazione del 
verbo tornare non gli è nota compiutamente; impercioc- 
ché egli afferma che il Boccaccio -discendo col quale .tot- 

nando 
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nandù un mercatante* efprefle cerne quel mercatante fra 
foltto di tornare da' futi viaggi ad albergar conf amico. 
Come fe tornar con uno yolefle dir* tornar ad albergar 
con colui, col quale per lo addietro albergato lì avelie, e 
qui è dove il Srg. Rolli s’inganna, poiché lì dice anche 
oggidì, come nel tempo del Boccaccio li difle, il tale è 
tornato col zio, è tornato nella taje yia, cioè è andato 
ad ahkarcol zio, o nella tale via, febbane quella fi a la pri- 
ma volta che .col zio, 9 in quella via li mette a (lare, 
come appunto dilfe il Boccaccio Novella 5. Gior 2. il 
quale tornò a ftare a Talermo , óc. parlando di colui 
che a Palermo mai flato ad abitare non era. Dal che ii 
verbo tornare, ed il fuo comporto ritornare , non fola- 
mente hanno la lignificazione di tornar a far cofa altra 
volta fatta, ma quella ancora d’operar cofa non mai pri- 
ma operata, che perciò non dee cagionar maraviglia fe 
il Boccaccio, d’un Giudeo nato, e tèmpre vivuto tale, 
difi'e c ritorna ffe alla verità Crifiiana, Poiché potè 
.dirlo molto tene, pigliando il verbo ritornare nella li- 
gnificazione che egli ha di ridurli e venire a far cofa non 
mai per lo addietro fatta- 

Altri è dipenderò che il verbo ritornare abbia in que- 
llo luogo la fola e femplice lignificazione di voltare <> 
volgere. 

Il fondamento di quella opinione è, che tanto l’Itali- 
ano ritornare, quanto il Francefe retonrner vengono dal 
latino r eternare, cheli trova ne’Capitolari di (Carlo Cal- 
vo Tir. 1 9. Gap 14. Et [ani cum filo fiùs <j [ani, fi 
vobìs cum ilio, ficut dehet , non c 0*1 veneri t 3 retornei is. 
iE altrove Mi qui ad me fe retornabmt voi, untar ie fu- 
riant. 

C I 
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I Latini ditterò retornare dal verbo tornare che fi tro- 
va in Cicerone nella lignificazione di lavorare al tornio 
che noi diciamo anche torni are. ldqut ita tornavit ut 
nihil effici poffit rotundius. Cic. de Univer. 

II Latino tornare derivò dal fuftantivo ‘Tornus , e 
quello fu prefo dal greco T opto?. Dalla fimilitudine 
poi de’ giri, e delle volte che fa il tornio, fu data dagli 
(letti latini al verbo tornare la lignificazione di voltare o 
volgere; onde ‘Plinio lib. 36. cap. 13. quando viene a 
parlare del Laberinro di Lenno dice, che egli era più 
mirabile di quegli d'Egitto e di Candia per cento qua- 
ranta colonne quarum in Officina turbine s ita librati 
ptpendernnt , ut ptiero circtimagente tornarent. 

Così l'italiano ed il francefe tourner coi loro comporti 
ritornare , e retourner , hanno oltre alla lignificazione 
ordinaria di tornar di nuovo , quella ancora di volgare e 
voltare; non folamente come derivati dal latino, che 
quella lignificazione ha, ma ancora perche cofa che fia 
non può tornare ove prima fu, fenza voltarfi ; E febbene 
nel proceder degli anni quella ultima lignificazione fi è 
più confervata nel Francefe che nell’Italiano, nondi- 
meno non polliamo alTerire che ne’ tempi del Boccaccio 
ritornare non fignificatte voltare, come il francefe retour- 
ner ritiene anche oggidì quella fignificazione, dicendafi 
retourner un babit> une carter unerotie. Je fai tour nè 
(j retournè de tous fens. Ed a chi confiderà bene le 
parole del Boccaccio. La cui lealtà veggendo Gian - 
notte , gli incominciò forte ad increfcere , cbe t anima 
d^un cofi valente , e favio , e buon btiomo , per difetto di 
fede , and affé in perditione e perciò amichevolmente lo 
cominciò a pregare , cbe egli lafciajfe gli errori della 



Digitized by Google 



( 19 ) 

fede Giudaica , e ritornale alla verità Criftiana. A 
chi ben confiderà, dico, le fopraddette parole, e fa parti- 
colar avvertenza a quello andare in perditione, pare che 
il verbo ritornale lignifichi naturalmente^? volgeffe ; An- 
tonio le Mason, che ritraile molta lode della traduzione 
che’ fece del Decameron, in cotal guifa lo intefe, e 
tradufle. Ju moyen de quei amiablement le cmmenca à 
prier , quii latffut les erreurs de la foy judaique & 
quii fe retournaU à la veri tè Chretienne. 

Nella novella 3. della Giornata p*« fi legge. Se io m 
non erro , io mi ricordo aver molte volte udito dire , che 
un grande huomo e ricco fu già, ilquale intra le altre 
gioie piu care , che nel fuo tbeforo haveffe , era un anello 
belli (firn-', e pretiofo , alqtiùlt per lo fuo valor e, et per la 
fua bellezza volendo fare bonore , et in perpetuo la f ciar- 
lo ne fuoi difendenti, ordinò che colui de [noi figlinoli 
appo il quale , fi come lafciatogli dattili, foffe quefio ti- 
nello trovato , che colui sint end effe effere il fuo ber ette, 
Óc. 

Il Sig. Rolli pag. 4. v. 1. delle fue Offervazioni co- 
sì dice. 

In quefio periodo il relativo ilquale rimane in aria , e 
non regge alcun verbo. Mi meravigjio come i famoft Edi- 
tori non fe ne accorgeffero. ‘Enfiava nella feguente linea 
cangiare era in haveva, overo in emendo : nel primo 
cangiamento quel relativo avria retto haveva, e nel 
fecondo avrebbe retto il verbo ordinò. 

Quella follecitudine di corregger il Boccaccio mi par 
troppo viva nel Sig. Rolli: Afcoltiamo prima q iello che 
a quefto propofito dicono i SS. Dep. del 73. a carte 20. 
Ecco le loro proprie parole. Et Molto meno dobbiamo 

C 2 ritoc- 
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ritoccar mi quefti luoghi , che [appi amo che è un vezzo 
della noftra favella , e forfè è fiata d alcuna altra delle 
celebrate fra le prime , proporre talvolta in parlando 
ma parola x che nel filo del ragionare o per dimenti - 
canza y o per ahro y non fi appicca poi cosi bene a quelle 
che vengo u dietro e rimane qtiafi che in aria, (jc. E 
per quietare affatto l’animo del lettore, i detti Sig. pro- 
vano che quella Ha una proprietà della lingua con molti 
efempi che fi trovano ne’ migliori antichi fcrittori. 

Quello halli per tutti que’ luoghi dove il Sign. Rolli 
trova parole che Hanno in aria, benché fi potelfe anche far- 
gli vedere che tanto in aria non fono quanto egli dice, 
e che ilqnale da lui criticato, cade a piombo fui verbo 
Ordinò. 

• Pag. 7. verfo 14. delle Oflervazioni. T« dovevi il 
mio bonore e delle mie cofe fempre e cercare et ope- 
rare* 

Sopra quelle parole della Novella 8. Gior. 2. il Sig. 
Rolli pronunzia. Tuo render fi ovvia la Jrafe tu dovevi 
cercare il mio honore, e l’honore delle mie cole; ma 
firana rimarrà la fra/e y Operare il mio honore. 

Se egli trova firana la fòppratldetta frafe ftrane 
faranno da lui trovate le feguenti altrefi, che pur fono del 
boccaccio. 

Gior 2t. N. 7. Ma pure come valenti bnomini ogni 
arte et ogni forza operando* 

G. 3. N. 6. E tutte quelle cofe operando. 

G. 4. N. 1. Ninna lande da te data gli fu che y io 
lui operarla non vede {fi. 

G. 4. N. 4* Le cofe vahrofamente operate dal 
Qer bifidi 
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G. ?. K. r. Operando cautamente eiafemo, ciò che 
per lui fi poteva, Óc. 

G. io. N. 3. < 26 # cheti co alcuna sofà magnifi- 

camente ar effe operata. 

G. io. N. 6 . ‘Per torre a }e m et er la et operar vil- 
mente alcova cofa. 

Il Boccaccio diCe anche operar virtù come in quello*, 
luogo fé il Cavaliere fa leale , fi come già: fi diffe, 
egli fece fino dovere pcrckcbt tutti fiamo tenuti a virilo 
operare. 

Ed in queft’akroì 

Cefi fi dee l hiiomo rallegrare per dovere del bene che 
iddio gli fa operar virtù. 

Dante da M alano in ima fua canzone- 
Ma a tal fpera m’attengo 
Che mi fa far miracolo e virtute. 

Molti luoghi s’incontrano leggendo gli Autori Antichi,, 
ed i buoni moderni dove ili verbo operare fla in luogo di 
fare, ed in fignificazioiie attiva. 

Pag. 8. verfo 1 6. delle OC Che io voi morire 0 cele- * 
dare del mondo mn faccia. 

Il Sig. R. l'opra quelle parole della N. 8. G. z. dice- 
meravigliemi non trovare in cpnefio puffo alcuna varia 
hzzione: 1 per me penfo che il vero Originale diceffe 
cacciale del Regno e non del mondo, oltremente direbbe 
e morire , 0 morire. 

Chi legge tali colè ha ben ragione di maravigliarfiv 
Si getti l’occhio fai Vocabolario alla voce mondo, e li 
vederà che fra gli altri fuoi lignificati, ha quello duna 
parte della terra , Taefe , 0 Regione ► Dunque cac- 
ciare del mondo può lignificare cacciar del Taeje , e fe 

il 
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11 Paele e un Regno, vorrà dire, cacciare del Regno. 
Sul principio della novella fettima della 7* Giornata fi 
legge che per certo di quanto mondo egli baveva cerco 
drc. di quanto mondo , vale qui futuramente di quanto 
paefe. Altri efempi fi potrebbono apportare in confer- 
mamento di quanto diciamo, fe la cola non fofle per fe 
ftefla chiara e certilfima. 

Un altro fenfo può anche darfi a quella efpre.Tono 
Cacciare del mondo , che forfè è quello che il Boccacio 
intefe di darle quando la fcriffe, ed c quello di feparar 
dalla gente , e quafi dal conforzio umano , conforme a 
quel che fi legge nel Petrarca. 

Per cui sola dal Mondo io son diviso. 

Cioè) io fono Jeparato dal mondo , e dalla gente , e fatto 
buom folitario , e ahitator de bofcbi , e de Luoghi ripe (li , 
e cbiufìi dice il Gefualdo nella fpiegazione che e’ dà alle 
parole dal mondo divifo. 

Pag. 8. v. 28. delle Off. E non potendo la fua infir- 
mità tanto concofcere, &c. A quelle parole che fono 
della N. 8. G. 2 . il Sig. Rolli dice. 

Il Rufcelli porta per varia lezzione punto in vece di 
tanto, ed io la fimo la vera lezzione. 

Per venir in chiaro del valore di quella vera lezione 
feoperta dal Rufcelli, e adottata dal Sig. Rolli, fi af- 
coltino i Sig. Dep. del. 73. Quelli valenti Uomini alla 
fàccia undecima del Proemio che Ila innanzi alle loro An- 
notazioni, dicono. Sarà buon faggio , e quafi pr itici pai 
contrajfegno da tefìi novelli agli antichi , e a a' puri e 
j inceri a ' contaminati e guajli , ovunque fi troverà in 
cambio di donna vi femkro io, donna vi paio io , &c. 

ed 
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ed in cambio di fetivere non potendo la fua infermità 
tanto conofcere. 'Punto conofcere. 

Dunque la voce punto in vece di dare la vera lezione, 
fa vedere che il Tello del Rufcclli, e quello di Londra 
farebbero contaminati e guaiti, fe effa in quelli fi ritro- 
vane, 

Tanto conofcere vale conofcere tanto adentro, che i 
medici venillcro a difcuoprire l’ infermità da forte amore, 
e da foverchia noia provenire. 

Nel Proemio avanti la prima novella della fi Gior- • 
nata a pag. 71. fi legge. Nel mezzo del qual prato, 
era un fonte di marmo bianchiffimo , e con muravi gliofi in - 
tagli. Iv entro , non fo (e da naturai vena , 0 da artificiofa , 
per una figura , la quale / opra una colonna , che nel mezzo 
di quella diritta era , gittaca tanta acqua , e fi alta 
ceffo il Cielo , che poi non fenza dilettevol [nono nella 
fonte chiariffima ricadea. &c. 

Il Sig. Rolli fopra quello luogo pag. 9. verfo penul- 
timo delle fue off. dice. 

Senza togliere la prepcfizione per dinanzi ad una 
figura non c è ordine nel periodo . Il Ruscelli fiampó 
ch’ivi entio cioè la qual fonte ivi entro. U emendazione 
farebbe fiata buona fe egli ac effe poi tolto eia il Relativo 
la quale dopo una figura. 

Da ciò fi vede che tanto il Rufcelli col volere intro- 
durre la voce relativa Che , quanto il Sig, Rolli col le- 
vare il Per , amendue cercano una parola che s’appicchi 
coi verbo Gittava. Il Rufcelli averebbe voluto che il 
Boccaccio avelie detto T'n fonte che gittava tant ’ 
acqua ; ed il Sig. Rolli Una figura gittaca tanta 
acqua. 

Sebbene.. 
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Sebbene -fi -potrebbe far vedere che ii verbo Gittata, 
unirò colla voce acqua, «lì foftiene tanto da perfe, che 
altro appoggio non gli abbifogna ; nondimeno per fodif- 
fare a coloro che, come dicono i SS. Depj hanno Htto 
nell’ animo quello ego amo i Dcum delle prime regole, 
può dirli, che in quello luogo il fenfo del difcorlo h. 
quello che il Rufcelli vorrebbe che la fua Che ope rafie ; 
ed in effetto fi ponga il verbo Gittata immediatamente 
avanti iv entro, ogni difficoltà farà tolta via -, e perche 
deve efiercene quando egli è dal nome fonte un poco al- 
lontanato ? 

Gio : 3. N. 3. 11 fanto frate lietamente il prefe, e con 
buone parole, e molti exempli confermo la devoti on di 
collei, e datale la benedittione la lafcio andare. 

11 Sig. Rolli pag. 11. v. 1 6. delie fue oli. dice In 
qtiejìe due linee legge/i devotion con una t, voce intera- 
mente latina, e legge fi Benedittione con due tr. Cangiando 
le St latine in tt. Or io domando -perche altri vuol far 
legge di J crivere Benedizione con ma fola z; e non con 
due? Quando anche le fud dette voci fcriveanjì con t, 
aveano certamente dtverfa pronuncia, altrimenti per- 
che fcrivere ma con un t e f altra con due tt ? Gli a- 
blativi latini Devotione Benedizione erano e fono al 
certo diverf amente pronunciati. Or fe le due tt ebbero a 
primo la forza del à.-, perchè due zl ora non far anno in 
'vece di due tt. quando ma z è in vece d'una t, l ‘De- 
putati poco fedeli Ramparono Beneditione e non per in- 
avvertenza. 

Fin qui il Sig. Rolli che, al mio credere averebhe par- 
lato con mtglior-fenno, fe detto avelie, che i 6S. Dep. 
fcrivcndo ‘Bencditione con un folo t, meglio degli altri 

ferino 
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fcritto avevano, ma gli taccia d’infedeltà perche egli é 
perfuafo che elfi nel dare il loro, copiaffero il Tefto del 
aj ; quello che dà ancora buon faggio della notizia che 
altri ha delle cofe del Decameron. Ma lafciamo ftar 
quefto punto, e torniamo a dove il Sig. Rolli dice, che 
gli ablativi latini Devotione e Benedizione erano e fono 
diver&mente pronunciati. Jo gli domando quello che 
ciò importa alla fcrittura Italiana > Noi leggiamo nel 
difcorfo che il Sig. Cav. Salviati fa nel fuo Decameron 
a Lettori, che la noftra lingua non è obbligata a fcri- 
vere coll’Ortografia de’ Latini, e che fe abbiamo prefo i 
loro caratteri, gli abbiamo fatti noftri, ridotti a noftro 
doflb, e fecondo che ci bifognano, non a modo de’ Latini 
gli dobbiamo adoperare. L in fatti, poiché i Tofcani 
pronunciano 'Devozione è Benedizione nel medefimo 
modo, perche vuole il Sig. Rolli che fi ferivano dive ria- 
mente ? La ragione richiede pure che la fcrittura feguiti 
la pronunzia, di cui ella è ritratto ed imagine ! 

Le due fopraddette voci fi trovano nel Vocabolario 
con una fola z; e ciò dee ballare per tutte le ragioni che 
fòpra di ciò dire fi poifano. . . 

Il Sig. Facciolati ne’fuoi Avvertimenti Grammaticali 
infogna ; che la z non di raddoppia mai davanti l’I. fegui- 
tato da altra vocale come Azione Benedizione &c. Re- 
gola che egli fonda full’Ortografia del Vocabolario, la 
quale Ortografia non può fallire perche ella feguita la 
pronuncia cioè l’ufo naturale del pronunciare, dal quale fi 
tiran le regole, e non l’ufo dalle regole come fi perfuade 
il Sig. Rolli. 

J SS. Dep. adunque feguìtando quefto ufo della 

D pro- 
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pronuncia, pofero gìudiziofamente uri folo t alia voce 
Peneditione. 

Il Sig. Rolli in moki luoghi biafima la voce Che, e 
vorrebbe torla via da elfi come fuperflua ; ma non s’ ac- 
corge che ella vi (la bene per una certa proprietà della 
noftra lingua, che quelle fuperfluità fofferifee. Noi leg- 
giamo nel Vocabolario, Che ha dopo di fe t infinito 
come fe non ci f offe. Boccac. Nov. 12; cioè Novella 2 a del- 
* la 2 Giornata. Seco deliberarono che come prima tem- 
po fi vedeffero , di rubarlo. 

Quello che V. S. dice del Pronome egli accompagnato 
con verbo al numero del più, è detto giudiciofamente, ed 
il Sig. Rolli ha gran torto di aderire, pag. 28 verfo 6 , 
. che Egli ebbero della Novella 9 Gior. 8 non lì deve imitare 
perche Egli per Eglino dirado fi trova in autorevoli 
l Tefiì. Jo le allìcuro che gli efempi di ciò fono fenza nu- 
mero ; ma V. S. afcolti il Sig. Cavalier Lionardo Sal- 
viati. Quei che rimproverano a' Fiorentini di dire Egli 
per Em dolganfi di fe medefimi fe non fanno che ciò e 
ben detto, e che i buoni Attori non dijfero quafi inai 
altramenti. 

Le Oflervazioni Rolliane, come V. S. dice, che reflano, 
fono di poco rilievo, e non le par che meritino che di loro 
fi fàccia parola, ficchc io finirò la mia lettera con quello 
paltò de’ Sig. Deputati. 

Se quegli che eofi fiteur amente ban mutate 0 levate 
parole di quefio fcrittore, ( parlano del Boccaccio, e del 
fuo Decameron) avejfer voluto leggere gli Autori un po 
piu che mofira che egli habbian fatto, non darebbon a 
noi qnefa fatica di fcrivere , nè a molti di leggere, e a 
tutti finalmente cagion di ridere . ‘Perche cofi facendo , 

quel 
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quel che è loro jìrano in un luogo , diventerebbe domejìico , 
vergendolo in molti , <? quel che non intendono in quello , fi 
dichiarerebbe in quell altro. Annot pag. 7 6 . Redo di 
V. S. mio Sig. (jc. 

Mi fcordavo di parlarle de’ 66 2 veri! che il Sig. Rolli 
ha fatto (lampare, e dice avergli cavati dal Decameron. 
Molte colè ci farebbono da avvertire fopra di ciò ; maledirò 
folamente che quedi giorni paflati il Boccaccio di Londra 
fu prefentato ad un Gentiluomo Italiano di dottrina ringo- 
iare, e intendentillìmo della lingua ; E(fo dopo che lo eb- 
be un poco in qua e in là fcartabellato, domandò a chi era 
nella danza con lui, fe il Sig. Rolli era Poeta, al che 
fu rifpodo, che fi vedeva un libretto dampato in Londra 
col titolo di Rime di Paolo Antonio Rolli, allora quel 
Signore di (Te. Se le profe de’ buoni Poeti fono quafi af- 
fatto prive di verfi, come il Sig. Rolli dice qui a carte 
3 5 ; che doverono dir noi che vediamo, la fua corta let- 
tera dedicatoria cominciare con quedobel verfo fdrucciolo. 

Il sommo Pregio dell’Uom meritevole. 

A ciò ognuno fi dette a ridere ed alcuni fi meffero a cer- 
car in quel poco di profa del Sig. Rolli, che fi trova nel 
libro, nella quale nondimeno ne furono trovati parecchi, 
e de’ più belli fu giudicato quedo della pag. 22. del quale 
io mi ricordo. 

Puojfi ancora cangiar volendo in voLLEr 

Diauovo a V. S. bacio umilmente le mani. 

D È 
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LE T T E R A 

RISPONDENTE 

DEL 

Signor Rolli. 



In fino che altro che parole non apparifce , io gli 
lafcerò con la loro oppenione feguitando la mia. 
Bocc. G. 4. Pag. 106. 




In Parigi pel MDCCXXVIII. 
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LETTERA 

RISPONDENTE 

* 



Mio Signore 

Oichc il Signor "Buon ami ci, Tofcano di- 
morante in Parigi v’à indirizzata una 
lettera critica (òpra le oflervazioni ag- 
giunte alla mia edizione in Londra del 
Decamerone del Boccaccio; permette- 
temi che io v’indirizzi ancor la Rifpofta. 
Voglio farvi prima un modello rimpro- 
vero, e poi trattarvi affai meglio di quel ch’abbia fatto 
il voftro Confidente. S’egli è pur vero che [itila auto- 
rità di quelle [empiici ofjervazioni , voi correjìe un po' 
troppo a furia a bia/imare il 'Boccaccio ; ne meritate 
certamente riprenfione ; Non bifognava correre , e cor- 
rere a furia. Per voftro conforto però, fpero farvi ofter- 
vare che non meno a furia fia corio il Tofcàno Critico 
nella fua Lettera declamatoria. 

Benohc 
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Benehè gli Uomini dotti convengano tutti che il buon 
Omero talvolta dormifle ; muno però corre a biafmarlo, 
anzi tutti il Padre de’ Poeti lo Rimano. I.e ime ofler- 
vazioni non dovrebbono mai, perche non furono in ve- 
run conto a ciò intenzionate, non dovrebbono dar mo- 
tivo di biafmaie cosi celebrata Opera, alla quale ò con 
tanta accuratezza accrefciuto il numero delle già rarillìme 
e migliori Copie. 

Quando bili La prima pagina della Lettera, dove gli 
Editori del Decamerone fono trattati co’l militare titolo 
di Gu affatovi -, dilli fra me : Coftui à trovato certamente 
infinite alterazioni nell’ Edizione mia, malgrado la mia 
lèmma attenzione approvata pure da lui nella quinta linea 
della Pag. i.dove dice— f idue'Iefti mi fono partiti fimi- 
li fimi. Ma poi alla pagina ottava trovai che folamente 
tre luoghi aflerivafi edere flati da me alterati. Che 
Schiamazzo! cheFracaflo! per così poche e folamente 
immaginate alterazioni ! poiché tali polfono dirli quelle 
di lettera o voce originale che fe fu variata nel Tefto ; 
è reftit-uita talquale nelle oflervazioni : e fe nel Teflo 
confervata; è nelle oflervazioni efaminara e variata. Io 
domando: A chi à la mia Edizione, manca egli nulla del 
Teflo Ventifettano? "Non n’ à egli anzi una più com- 
moda per le zv con fonanti e per gli accenti verbali ftam- 
pativi ? Meravigliomi che il Signor tuonami ci non 
m’abbia in ciò apporto, convertendo tanto utile diligenza 
m delitto. Ma perchè dilungarmi in proemiali Dicerie > 
Vanghiamo al Fatto, e per meglio rifpondere alla Lettera 
del Critico ; efaminiamola a parte a parte. 

Il Titolo della prima Edizione nel Mdccxxvi. era 
quello — Lettera f opra il Decameron del Boccaccio — 

Cofpicuo- 



Digitized by Google 



( 33 ) 

Cofpicuo Titolo, ma che poco o nulla conviene ad uno 
Sento critico di poche otfervazioni aggiunte ad una Edi- 
zione di quell* Opra. 

Il Principio c d’un rariilìmo Ritrovato ; aflerifee che 
il confronto delle due Edizioni può farfi da chi che 
fin molto agevolmente : Era d’uopo avvitarne il Lettore. 

11 Critico vuol farmi poi per vanità propria, un’ Oller- 
vatore di molto aflrufo artificio ,• poiché dice non pota fi 
con la (leffa facilita difctioprire il buono ed il Cattivo 
delle mie offe reazioni. Siegue che voi non fiete nato né 
nudrito in Tcjcana , e forfè non avete abbaftanza fiu- 
diato la nofira lingua per poterne giudicare. Ed ecco 
dove io vi tratterò meglio, perchè fenza efler nato o nu- 
drito in Tofcana -, potete certamente efler ottimo giudice 
in noflra lingua. Il Bembo, 1* Arioflo, i due 1 alfi, il 
Chiabrera, il Guarini, Baldaftar Caftiglioni, Paolo Beni, 
Annibai Caro, l’Alunno, il Talloni, il Cinonio, il Caf- 
telv erto e molti altri noflri celebri Letterati non nacquero 
in '1 ofcar.a, e i più di loro non vi furono mai. Ma e v 
furono Italiani. Il Me n agio e il t Defmarais eran voflri 
Paefani, e pure l* uno à il vanto d’edere ottimo Etimoio-*^ 
gifla di noflra lingua, e l* altro il più gentile traduttore ) 
d’ Anacreonte in noflri verfi. 

Il Signor 'Buon amici nel foo ibggiorno in Parigi avria-- 
dovuto imparare da’ voflri gravi Letterati a fpogliarli delle 
prevenzioni, ed a ricercare la verità nuda del le colè. Che 
fciocca prevenzione e la fua ! La lingua Italiana è come 
ogni altra cuita lingua : Niun Nazionale, non che gli 
Stranieri, la parla e la fcrivebene; fe non v‘à fatto Audio: 
e non c d’uopo edere grande Autore per eflème Giudice. 
Ogni Pedona di buon fcnfo e di polita Lettura è corri pe- 

E tentillìmo ! 

i 
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tentiamo giudice di fua lingua, perchè di tali è com- 
porta quella moltitudine che, unendoli nel lignificato 
delle voci, le rende autorevoli. 11 Volgo e la moltitu- 
dine ignorante fono Contaminazione continua delle lin- 
gue, contro alla quale, i Vocabolari e gli ottimi Scr ttori 
fono 1’ Antidoto. Che povera figura de fare un Tofcano 
che li vanta di parlale e di fernet bene, foiamente perch’ 
egli è tofcano i 

Supporto in oltre, come il Critico dice, che nella nortra. 
lingua voi non abbiate forfè potuto fare (ìndio che bafti ; 
Ciò ne pure vi difabilita d’elìere giudice in quella C.ontefa. 
La materia di cui trattarti, non c li metafilica^ che ci 
voglia una profomìurtma Scienza per giudicarne. Ogni 
per fona di folo buon fer.fo può evidentemente conofcere 
le v’ e ordine gramaticale in un Periodo, fe vi fia qualche 
voce fuperrtìua, e fe una ta! voce porta avere ditrterenti Signi- 
ficati II Sig. 'Buon am tei non vi n legherà almeno, che voi 
polliate fulle ragioni da noi due Icritte, giudicar fe fia 
meglio per zelo di confervazione del r I erto e di giurtezza 
di fenfo, cangiare ho in bor , o toglierlo affatto ; e sogli 
lia quel più abile tenuto che ogni difficoltà tolga eia, e 
levi ogni [crtipolo. Oflèrvate intanto come la di lui Re- 
torica faccia qui crefcere l’orazione. 

Del Manofcritto del Mannelli fecero certamente conto 
più che d’ogn’ altro i Signori Deputati, ma nella loro 
Adizione non fe ne fervirono come di 'l'erta 11 Sig. Buo- 
namici poteva leggere nella mia prefazionequel ch’eglino 
fcriifero intorno a ciò nel Proemio al libro delle loro An- 
notazioni fui Decamerone, e che io a caratteri dirtinti ed 
a lungo v’ ò riportato, e qui devo riportare, perchè i Let- 
tori veggano quanto il Critico lia lineerò e Conofcitpre. 
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— Il Te/ìo, che come 'Pianta di tutto f edifìcio ci fi- 
atilo propofio^ e f opra il fondamento del quale è cref cinta 
quefìa nqfìra Fabbrica , è quello che fanno Mdxxvii. 
da alcuni noftri Giovani nobili e virtuofit , con gran di- 
ligentia e non minor giudizio fu corretto^ e quefìi furono 
i primi , che tentarono di raffrenare alquanto la troppa 
libertà , che molti avevan cominciato a pigliarli in que- 
flo /tutore : e che dipoi a maggior licenza fi è veduta 
[correr e, e quafi fenz-a modo alcuno dilatarfi : E di 
vero fu allora quefio tutore da que' valenti Uomini 
purgato da tanti , e tanto gravi errori , che incredibile 
farebbe a chi non vedeffe il libro proprio , e lo comparale 
con quel ch'era prima negli ft am pati. Et in fomma di 
quello che e' fecero , fi ha da aver loro infinito cbligo , 
né fi pefiono tanto lodare , che bafti ì &c. 

Che dite, Mio Signore, delle franche aflerzioni del 
Critico, dopo quello che anno sì chiaramente detto i da 
lui cotanto approvati Deputati? M’inganno io nel dire 
che il Venti Iettano fia il folo Originario prefilfo Tefio? 
Quando così enfaticamente i D. D. Io dichiarano La 
Pianta del loro Edificio? Che? non era ella nota a* 
Signori D. D. 1 ’ Edizione in foglio del 1470? (il Cri- 
tico inteiligcntillimo della fua lingua, dice in folio ì eh c 
una fpecie di Pianta ( Lat. Melobatrunì) Era loro notiifima, 
ma non di quel fommo valore che le vien dato dal Cri- 
tico, poiché sì ne ragionano — Non già che il libro in fe 
fia generalmente molto coir etto 0 pure con mezzana dili- 
geutia maneggiato dallo ftampatore , &c. e tre linee al 
difopra — dopo quefio babbi amo avuto fe non grande 
aiuto , almeno non piccola ficurtà e quafi un poco di' ap- 
poggio da> &c. Con quanta freddezza e contradizzione. 

E 2 — non 
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non piccola — qtuijì un poco — parlano i D. D. d’ 
una Edizione tanfo energicamente approvata dai Sig. 
jBttonavact ! 

Se il Manofcritto del Mannelli è il folo ed il primo 
Originario l'elio, come il Critico dice; e perche i D.D. 
non lo dichiararono dunque la ‘Pianta e il Fondamento 
del loro Edificio ? Leggendoli fpafl.onatamtnte il loro 
Proemio ; pare che fi feorga a beila prima, come 1 ’ ot- 
timo MS. e lo Stampato in foglio, furono l’olamentc d’ 
ajuto, e non furono la Pianta e il Fondamento della 
Fabbrica , e furono il Tetto di qualche voce cangiata o 
localmente o affatto, ma non già il Tetto dell’ Edizione: 
Nella quale a me pare che liano ancora alterazioni di 
di loro proprio buon giudicio. Nel Proemio dell’ Edi- 
zione Ventifcttana a I-in. 6. ìeggetl — ejfendo flato accefo 

in quella de i D.D. — ejfendo accefo flato — Cangia- 
mento locale. Nella Ventifertana a pag. 2 9. L. L. triti— 
me '—che de fatti di Martellino gli increfeeffe — Nella 
de i D.D. - gli teneffe - cangiamento della lèconda fpe- 
cie, e lodevole perchè conferva la voce e la frafe antica : 
Nella 2 7na. a. p. 1. /. 26. - advenuto - e nella de i D.D. 
anutnuto - Cangiamento della terza fpecie: altrimenti 
l’Ottimo MS. varia dall’ Originale, perchè il Boccaccio 
fcrilfe - a detenuto - certamente, fecondo lortogralìa del 
di lui teftamento - ad gli amici - admi nifi razione, &c. 

Il Critica però, il qual dice che io non avea letto il 
libro deile Annotazioni de i D. D. moftra ch’egli nè 
flato lettore più che ottervatore, altrimenti fariafi accorto 
della cagione per cui que’ tre Letterati dichiararono il 
Tetto Ventifettano Pianta dell’ Edifìcio. Eglino afleri- 
fcono che gli Editori Ventifettani aveano fatto ufod’un 

Tetto 
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Tulio antico di Metter Ginn vezzo Man etti , perfona 
rr.olrifl'mo da etti lodata in Letteratura, e fecero ancora 
principale ufo della Copia coliazionata dW altro Tetto 
di Cala Cavalcanti , c di cotanta frima ; ch’egli era — 
fidecommiflb della Famiglia, c pofeia perduto : Copia con- 
frontata da Metter Francefilo Semi Freccine de’ Poeti 
burlcfchi nel dccimofefto fccolo. Tetto che probabififiima- 
mentc era l’Original dell’ Autore. Se i D. D. avellerò avuto 
que’ due Tetti, forfè e lènza forfè, gli avrebbono ante- 
porti all’ Ottimo : Mentre e chi fa che il Tetto di Cafa 
Cavalcanti non fotte il Proprio del Boccaccio, o non folle 
anteriore a quel d’ Amaretto 7 Certa cofa in oltre egli è 
che il Tetto che fu di M. Gian nozze Manetti era di 
gran pregio, come i D. D. confettano ,• e che il Tetto del 
Semi, rifcontrato da lui con quello de’ Cavalcanti , re- 
cava fcco autorità tanto maggiore di quella dell’ Ottimo ; 
quanto c grande la differenza che deve correre tra il Servi 
e Affaretto Mannelli. 

Che poi gli Editori Ventifettani non vedeflero l’ Ot- 
timo ; non viene pofitivamente attento da i D. D. i quali 
dicono — Crediamo , &c. non ce ne fiamo ancora potuti 
interamente chiarire , &c. c lo vider molto tardi, et in 
tempo che C Opera era poco meno che Jhnnpata. Se 
quei dotti Giovani avefler trovato il tanto decantato Ot- 
timo, migliore de’ MSS. del Manetti e del Semi ; n’ a- 
vriano facilmente date al Pubblico le varie lezzioni alla 
fine dell’ edizione loro, giacché prima di compirla lo vi- 
dero.- Il che, non 1’ avendo Elfi fatto, mi fa credere che 
quelle varie lezzioni fottero di lieve o ninna importanza : 
Onde troppo arditomi pare il nortro Cenfore a dichiarare 
alcuni luoghi importanti de' ncjìri tredici Editori di 
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Digìtized by Google 




( 3* ) 

lezione differente da quella del Mannelli e cattiva. 
Ad una tale Dichiarazione dovea fegnire la Prova in 
Fatto. 

Quando il noltro Critico alla pag. 4. dà quella notizia 
dell’ Ottimo o non villo o tardi veduto dagli Editori 
ventifettani ; le ne foggiunge un’ altra recondita, dicendo 
che non lo videro, perché allora fi ritrovava fmar - 
rito- am mi ratene almeno la Frafe. 

In difefa di quel ch'io dilli dell’ ufo che i D. D. 

facelfero dell’ Ottimo ; eccone la loro afferzione 

Si è pur ritrovato qualche a juto , da pigliare fipe- 
ranza , di fare altaiche giovamento a quefio belli (fimo 
Jcrittore. Et il primo & che per poco fi può dir 
fiolo , è fiato un fi e fio del Gran jDuca Cofano , &c. (j 
è quello che con titolo onorato C 7 di lui ben degno , 
chiamiamo /’ Ottimo . Oflèrvifi ogni efprcflione ante- 

cedente — qualche ajuto — da pigliare fperanza — 
qualche giovamento. Con quello medelìmo Itile, come 
già dilli, parlano della prima edizione in foglio. Or 
comparate, Signor mio, quelle efprelfioni a quelle fole 
del Tello ventifettano Pianta e fondamento , e poi con 
licenza del tofeano Cenfore, fatene pure il Giudice. 

Ma ben veggio che Melìer lo Critico è falfo Bacchet- 
tone, nel volere che l’Edizione CaftratiiTima del Saldati 
iia il vero Tello, e n’ à finito il periodo con un verfo 
fonoro. Ei pretende così far per elezzione, quello che 
per necellìtà di Governo à per forza fatto f Accademia 
della Crufca. Io ne accenno abbaltanza 1’ illoria nella 
mia prefazione ; onde evidentemente arguirceli, che fe 
alla Corte Romana folfe piacciuta la Riduzzione del 
noltro Libro fatta da i D. D. fecondo 1’ ordine del 

Concilio 
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Concilio Tridentino ; la loro Edizione faria fenza dubbio 
data il Tefto del Vocabolario. Ma rimetto il Critico 
parziale della Ca tiratura del Salviati a Traiano Bo~ 
C ali ni che fe ne burla nella fua Ti etra di Taragone : 
Autore non tofcano, nè di nafcita nè di foggiorno nè. di 
nudrimento ; ma bensì uno de’ più illuftri originali Scrit- 
tori nclia noltra favella. 

Non pero io pretendo che il MS. ottimo del Mannelli 
debba cedere di grado all’ Edizione ventifettana : dico 
fidamente che ficcome egli potrà forfè edere il folo 
predirò Originario l edo de i Decamcroni MSS. ; così 
con buona licenza del Signor Buon ami ci, e per auto- 
rità de’ Signori DD. il noltro farà il folo prendo origi- 
nario Tedo de i Decameroni dampati : ed in confequenza 
il più utile, perchè fedelmente moltiplicato, e non con- 
fervato chiufo e folo in una Libreria. Forfè un giorno 
quell’ Ottimo verrà in luce, dampato tal quale egli è; 
e forfè forfè allora il Ventifettano falirà in maggior 
credito : Poiché fe l ’ Ottimo fod’e dato fenza verun 
difetto, e migliore del Ventifettm o ; 1 Deputati non 
avrian dichiarato quedo Tiauta e Fondamento della lor- 
Fabbrica : anzi avrebbono di buon core prefa 1 ’ occa- 
fione di fard 1 ’ onore d’ ed'er eglino i primi Editori dell’ 
Ottimo . V’ è molto a temere che 1 ’ Ottimo cangerebbc 
nome fe mai fe ne faceffe cosi fedele Edizione come 
la mia del Ventifettano. Favoritemi Signor mio, di do- 
mandare al Sig. Buon amici. S’ egli à trovato averono 
per ebbero o ebbono. nel MS. del Mannelli ì egli ne fa. 
ufo quando ne parla alla pag. 3. lin- 7. 

Il Critico dice alla Pag. 3. Si dee anche anteporre 
(rii 7. il Tejìo de' ^Deputati del 73. 1 DD. furono di'" 
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parer differente, come leggefte difopra : Ala il Criticò 
fentenziò. Si dee— e fi dee anche — che dolcezza di 
fcrivere! è egli tofeano accozzar tante vocili ? Vi priego 
poi farvi moflrare qual coflruzzione abbia il principio di 
quel fentenziofb Paragrafo fi dee anche ante per re al 27 
inefto de' ‘Deputati del 73, in quello nondimeno che 
in ejjo fi trova , nè alcun te]ì° intiero può chi amorfi , 
Scc. quei Nondimeno che ci fa ? quel nè donde nafte è 
Che teda chiara 1 e pure nacque e tu nudrita in Tofcar a 
dove certamente è in ufo la buona lingua e la Gramatica, 
c dove nondimeno non fi ufa mai per almeno. 

Siamo alla Pag. 4. Qui fa pompa d’erudizione Li- 
braria il noftro Critico, ed accenna varie inutili Edizi- 
oni del Decamerone con la iua lolita lutolenta Eloquen- 
za crefcendo ó aumentandofi , co’l pronome le fuperfiuo 
in torle. Ma egli dirà che ciò trovali in buoni Autori 
Tofcani. Tanto peggio per chi gf imita nelle fuperfluità. 
Sarebbe ornai tempo di caftigatumente fcrivere. Se il 
Critico pretende di’ io non glt polla ciò a ieri vere a man- 
camento ; fiami anch’ egli indulgente quando io confi- 
glio i lettori di non imitare quella forra di perfezioni 
ne i noftri Autori, elfendovene tante e tante altre molto 
più degne d’ Imitazione e di lode. Ditemi. Non è egli 
meglio fegnire l’ordine della Ragione e del la Grama fica ; 
che l’efempio altrui oppofto ad amerai ue ? e dò partico- 
larmente nelle Lingue viventi è sì egli è di gran lunga 
meglio poter dire: così va detto , che così è fiato detto. 

Il Sig. Suonami ci alberi fee francamente che l’Edizione 
Ventifettana fu intraprefa e data fuori da tre nobili e 
valorofi Giovani. Le notizie cortefemenre mandatemi 
da’ Signori Antoumaria Salvini e Cavaliero Marmi 

fucceflore 



Digitized by Googl 



< 41 ) 

fw»gfeare dei A fagliabefcbi *1 Rodo di Bft&èecono Dy- 
cale is Firenze, aflerixonmi che quagli Editori fyrwo 
tredici, e che non v’ è rimafta memoria veruna de’ lorq, 
Nomi. Ma il Critico i migliori notizie, ilo riflhfefi ì 
Letterati nativi delie cole che no» Capevo, e per onere 
del loro Paefevo, e per propria gentilezza favoritemi, io. 
efpofi nella mia Prefazione, il Critico *’ « feto codi 
uno -di quei Gentiluomini del voftromeomparahil Moher, 

Li quali fanno tutto di per fe fteffi. 1 Disputati furoaotre, 
cioè Vincenzio Porghini, ‘Bqftiano Autineri e ‘Pier* 
fravcefto Cambi. 

V Alunno fervi®, è vero, della Edizione del 'Delfine : 
Egli era ferrarefe, ed oltre voler fare un sì bel compli- 
mento al fuo ili u lire Amico, il quale era un Patrizio 
Veneto; era pur’ acche, a mio credere, uno di quelli iu- 
munerabili italiani di ottima cognizione, che non voglio- 
no concedere alla T.ofcana il solo vanto della Perfezione 
di noftra Lingua : Antica, moderna, e perpetua Con- 
tea. Ma Signor mio, vi dilli che il Critico non à fetta 
la nói prefazione, o ferie 1’ .4 fedamente fcartabcIUita 
con deprezzante fopraoglio : Ci avrebbe trovato, ohe V 
Alunno fece pur femma ili ma della Edizione ver tifat- 
ami*, quaficbc av elie (limato fua mancanza il non averne 
fette conto Rolla prima Edizione is foglio dalle Ricchezze 
della Lingua. .Eccovi la inetiza della mia Prefazione— 
a in Vmgia per Pernio Gherardo *f $ 7 . in 4 . «w tu» 
ritratto). Liquefi a feconda Edizione leggefi di «òr nel 
Ermtefpizio qmfia dicbiar azione — fecondo l' Origi- 
nale e rift amputo dall' Accademia Fiorentina — Ei non 
poteva intendere d’ altro Faffcampato ; fe non del Yen ti- 
féitano» fecondo decidente Ca tonto de’ «tempi ; e .può® 

-V F quindi / 
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quindi argomentare, che quella Edizione era chiamata 
allora, 1* Edizione dell’ Accademia Fiorentina. Il cof- 
picuo Nome del ‘Decameron e del Ventilette cominicio do- 
po la Dichiarazione tanto vantaggiofa fattane da i D. D. 
e così poco nota al Critico, feboen’ Egli à letto più d’ 
altrui, il decantato libro delle loro Annotazioni. 

Per incontraftabile prova di ciò; Tappiate che Fran- 
cefco Alunno fece cotanta ftima del Decamerone ventifet- 
tano, che ne fece dipoi Egli ftelfo, iimilillìma Edizione, 
per quanto io ne abbia fatto Confronti in moltilfime Parti ; 
sì d’ortografia, che di puntazione; e per quello chen’appa- 
rifee dal Frontefpizio — Il 'Decamerone di M. Giovanni 
boccaccio corretto già daif Eccellenti (fima Accademia 
Fiorentina , ó riftampato fecondo il vero tejìo antico 
delt Autore — Segnato co i numeri corrifpondenti alle 
Ricchezze della Lingua volgare , di Al. Francefco A- 
lutino da Ferrara in Vinegia per Taitlo Gherardo~r'm 
Quarto Quefta Edizione fu affiftita dal detto A- 
lunno , e dedicata al Signor Lodovico Tri dapale, Imba-, 
feiador di Mantova. Nella Dedicatoria 1’ Editore dà 
notizia come nel tempo ifteffo fu dallo ftampatore mede- 
fimo fatta la quinta Edizione delle Ricchezze della Lin- 
gua Volgare f opra il boccaccio, di M. Francefco A- 
lunno da Ferrara , di nuovo riftampate, &c. per ordine 
A Alphabeto , col Decamerone fecondo l Originale, e 
riftampato dal f Accademia Fiorentina, e fegnatò co i 
numeri corrifpondenti alt Opera. Cioè della fopraccen- 
nata fua propria Edizione. In Vinegia per Paulo Ghe- 
rardo, MDLVIÌ. 

E’ di più oflervabile nella fuddetta Dedica, che non 
vi fi nomina 1’ Edizione del Delfino fatta da quelli da 
< /■ / fabbio 



Digitized by Google 



( 43 ) 

fabbio in Ottavo del 1 5 26, ma vien dato 1 * onore di 
quella nuova Edizione a quel Nobile, con molta e bell’ 
Arte dicendo lo Alunno ; ho dato Optra d 1 averne uno 
(Decamerone) tratto da l Originai propri 0, et e quel 
corretto dal Eccellentijfima Academia Fiorentina an- 
tica , per opera del Molto magnifico M. Nicolo Del- 
pbino , gentiluomo veneto , &c. Da quelle chiare affer- 
zioni — vero Tefio antico dell Autore fecondo l Originale 
Non pare egli evidentemente che gli Editori ventifet- 
tani aveffcro veduto l Originale ? che in tal cafo doveva 
efl'ere il Tello di Cafa Cavalcanti. Trenta anni dopo 
un Fatto di niun Millero per riguardi di Stato o d’onor 
di Famiglia, è molto più facile faperne la chiara verità -, 
che dugento anni dopo : Onde fpero che il Sgnor Buona- 
mici in quella notizia cederà di buona voglia all* Alunno. 
L’originale dell’ Autore fu, com’ eflo Autore, nel mondo. 

Serigge il Critico incenfore alla pag. 4. confra Lu- 
dovico Troice e Girolamo Rttfcelli, e del primo con la 
folita giuftezza di frafe, dice che andò rovinando in peg- 
gio, come fe fi potefle rovinare in meglio. Oh ella è 
frafe del Proemio de i D. D! vedete dunque come il 
nollro elegante Critico imita gli Autori nel buono. Il 
*. Dolce non fu certamente uno de’ primi Ingegni delia fua 
età, eh’ era in vero nell’aureo fecolo delle Lettre Itali- 
ane ; ma fu però tale, che molte gentili fue Produzioni 
diè induce, e va co’ più illuftri Poeti di quell’ Età nelle 
migliori Raccolte: 11 folo Capitolo del Nafo nel primo 
Volume delle Rime Bernefche, baftarebbe a denotarlo 
un gentiliflimo Poeta : Ebbe per Antagonifla il Rufcelli , 
affai maggior Letterato di lui, e del quale non avria do- 
vuto fcrivere si dilpregievolmente il Sig. ‘Buon amici. U 
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folo libro- delle ftaprefe tanto detta é graziosamente 
feritte, e pieno di varj Tratti d’ Morie private, devealo 
mettere a coperto dallo fcherno di chi non è certamente 
un’ altro Caftefaetroi e non à prodotto altro ancora alla 
publica viltà le non quella gran Critica. Leggali quel 
quel che il Kufcellt fenile della fua Edizione del Deca* 
merone alla pag. io. del difeorio primo nel libro de' fùoi 
tre Bifcorfi, edito in Venezia nel 1553 » echi potrà poi 
bialìmarlo nel Tetto? Che poi nelle fiie Poftille egli 
prendefl'e molti abbagli ; quella è un’ altra queftione. lo 
fteflo gliene ò rimproverati molti della maggiore impor- 
tanza, nelle mie Olferv azioni. Tanto è lunge dal vero 
ciò che il Franchiamo Sig. Romantici aflerifee alla pag. 
7. nel §. Io non dubita cioè eh’ io- feguire abbia le 
pedate del Rufcelli : Paragrafo autorevolmente ferirne 
e pedantefeamente chiufo con un ver fa fuor di pro- 
polito. 

Ma non v’ò io-detto^ Signor mio- ftimarifltino, che il 
Critico non uvea letta k mia Prefazione ? Non avrebbe 
altrimenti- confbfe oon quelle dèi Dolce TEdinone del 
1546, del Giolito , riportata dal Fontanrni nel fòo libro 
dell’Eloquenza Italiana, e da me ufata, e trovata più 
dogo’ altro, fedele al Tefto Venrifettano. Ben’ è vero, 
che la Data del detto libro ufato da me era del 48 ma 
certamente del Giolito e di cui non il T>okt ma il San* 
fovrno ftr l’editore. Avria vitto il Critico allora, che dì 
quefta Edizione fola del Giolito io lèi conto. Che à 
egli a dire contro Francefco Sanfwrno ? Merovigliomì 
che non ne abbia punto parlato : forte per una infittita 
moderazione e modeftia, a cagione delle meckfare ragi- 
oni ehe gli lèsero avere tenerezza per me f Ali no ! Egli 
- - " L noq 
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non fri (tonto M Decameroné del Ventifetté, € pefctè tiè 
pure lo fa deif Edizione beflilTujll del Sàvfwinó , che più 
d’ogn’akrd, a quello c fèdefe. 

Gli Editóri ed i Critici di varie' Età ed atfùalmehtè 
della noftra, art variato' leeóni, àii trovato mancanza 
ed ofcnrirà nelle Opera cfe’ più iìluÙrl Autori Grecie La- 
tini, e non avendo torto veruno fatto alla gloria dé J me- 
defìmi; neahrto acquifero pér lóto Iteltì Éindmé. 11 
Decamerone del flottacelo farà il folo libro fénza di- 
fetti ? l’ Infallibilità Tófcana giùnge' élla a quella più 
che umana' iufólenza ? Sé vi farà uri Relativo' lbhza an- 
tecedenti o lenita Verbo ch’el règga } . fe vi farà' una par- 
ticella fuperflea, una lunghezza ftanchevole di qualche 
periodo, e cole limili ; Chi pdtrà fare che non vi liand ? 

I Deputati, il Sahiatì che inai furono ? quefto faniolb 
Cririco chi c egli ? Avrò io che foho della loro condizi- 
one, a riort fer ufo del mio Raziocinio in materia di 
Gramatica' e d’ EloqueriiSa ; perchè non fono uri To- 
rcano ? 

tòanfe 4 li gb iei‘i il Padre' della noftra favella* e tal- 
mente il Padre ; che Aiuti’ altro aggiunfele alcuna Bel- 
lezza, avendogliele egli già date tutte, Dante* non che 
'Boccaccio, non ébbéquefta propria opinione d* InfàUibi- 
lira. 

Forfè diretto a me con miglior Voci 
& pregherà perchè Cina rifponda. 

-s' . Pàràd. Cari. i'. 

Domandate al noftrò Critico, fe Dante Alighieri 
ferme lolamente in lingua tolcana ? o fe imitando i Greci 
Autori immortali ; feelfc le più belle voci de’ vari Dia- 
lètti dèlie Italiane Provincie e Città ? Invitatelo pò? a 1 
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leggere quel che nel Proemio della Giornata IV. dice il 
] 'Boccaccio di fuc Novelle-/* quali non [olamente in fio- 
renti n volgare et in profa fcritte per me fono, (j fenza 
titolo ; ma ancora in ifiilo burniti filmo & rime fio quanto 
il più fi poffono. Pare evidentemente che qui il Ucce ac- 
cio voglia fare una fpecie d’Apologia a quella parte della 
ìiia Elocuzione, che fiegue le volgari maniere di dire e 
il Dialetto: poiché Niuno più fublimemente di lui fcrifle, 
dove la materia lo ricercava, come nelle tragiche Novel- 
le fi vede, e nella fine particolarmente del foprallegato 
Proemio, la quale io ftimo eflere uno de’ più riguarde- 
voli Saggi dello ftile fublime, che mai folle. E quale, 
in oltre, più fublime Eloquenza fu giamai fcritta, 
di quella d’alcune Novelle della ultima Giornata, e 
fpecialmente nella novella Vili, dove fembra che l’Au- 
tore volefle veramente farne la maggior pompa > Intende- 
va egli di quelle parti del fuo Decamerone, quando difle 
fe fue Novelle eflere fcritte — in volgar fiorentino et in 
ifiilo bumiliffimo ì 

Ma ecco il mio Critico intenerirli e diventar umile: 
gli di/piace di me , e perchè marna e ni onora , mi fa- 
vorifee dire che forfè non volendo fono trafeorfo a far 
quelle efiervazioni. Vorrei che mi poteflc difpiacere 
di lui, per le medefime ragioni che a lui difpiace di me. 
Egli ammette con un forfè la pofiìbilità di trovare errori 
nel ‘Decamerone , e che il ‘Boccaccio non fta impeccabile . 
Ma veggiamo fe vtlendo o non Potendo , fe a ragione o a 
torto, quelle Ollervazioni o la fua Critica fiano fiate fatte. 

Vi priego però d’oflervar prima un altra bella perfpi- 
cuità periodica del Sig. Buonamici a pag. 8. — In 
prova di che veniamo ora alla difamina x e cominciamo 
■ ■ J -- 1 da 
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da que tre luoghi-, che il Sig. Rolli ha alterati , e le 
alterazioni in! etite nel < Tejìo di Landra. Se inferite è 
retto dall’ ha ; che vaga corine flione ! Volle forfè egli 
dire e dalle Alterazioni ovefo— t le. cui alterazioni in- 
ferì. In v un Volume però così faraginofo come quella 
fua Lettera Critica , è fcufabile qualche error di 
Sintalfi. ' 

Ed ecco il mio primo imputato Delitto. Nella Can- 
zone al fine della Giornata nona. pag. 240. io tolfi la i 
dalla replicata voce quali, per la giuda radura del ver- 
io. Io poteva togliere la /, come dilli nella olfervazione, 
aver altri fattj; ma non volli fcoftarmi tanto : e dall’ 
Originale e da i D D. i quali vollero lafciare quei verfi di 
foverchia mifura, piuttollo che togliere o la i o la /. 
.Che recondita Cognizione d’eleganza, il doverfi nel 
plurale dir qttai e non qual! Mi baderebbe molto mo- 
no compatimento di quei che cortefemente an. per me i 
noftri Letterati, affinchè foffero perfuafi che mi fia nota 
quella Eleganza. La Confcifione del Critico di non ri- 
cordarli d’aver mai incontrato in alcun buon Autore qual 
nel plurale, è ingenua. Chi può mai trovar fallo nella 
cattiva memoria altrui, tanto più quando altri il confef- 
fa. 8. s’egli avefle attentamente letta l’antecedente Offer- 
vazione j avria trovato nella novella precedente alla 
medelfima Canzone, tal ver tali o tai. pag. 247. a linea. 
5. per la qual cof a, ejfendo voi tutte difer et iffmie <$r 
moderate , io , il qual fento anzi dello feemo, che no, 
f accendo &c. & per confequente più largo arUtrio deb- 
bo aver in dimoftrarvi tal, qual' io fono-, & piu pati - 
entemente dee da voi effer fofìenuto, che non dovrebbe , 
fe io più favi 0 foJJi> quel dicendo che io dirà.: uEjionjà 
ó verun 



Digitized by Google 



(*} 



Vetun dubbi© dT di feppw esine tuie -e quale fono ambe 
'Veci d’iftefla Categoria, li Tuo Snidati non iftampò 
atti, bensì pofe, tal, fratine virgole, «a difpetto dell’ 
■ Ottimo , de i DO. a del Veirt dettano : onde pare che 
«ioti intendefle la Sentenza, perché fe taf cadeflè fa 
{Dioneo i dovrebbe!! leggere dirtwftr armivi e non di- 
magrarvi , come il Kufcelli aflferifce aver letto in alcuni 

penna. Or quéfto tml plorale, trovatoci proe- 
mio della Novella a cui Tregue la Cannone ; mi fece 
iafciar-<& qual—er-U qual-fo/eW o fieffc numero nella 
medefìma, e ciò per «lo -di con fer vare T antico tefto, 
e fer rodare iiverfb «e* piedi oonvenienógli. Tutte le 
’Vod, «i oltre, Che terminano in con la i tronca- 
Cane, fervono par anche al numero del più : immortali 
•tejfe e mmortal ccife ugualmente bene fi dice, e particolar- 
mente iti v«fo :i’Ariofto nella fatila pròna difle 

j Qycjti Mimai che fon molto più umani . 



i 



Onde il con&rvame la fteflk licenza , aie' monofsllabi, 
fwtrcbbefi imputane a difetto -di fiiono, ma non mai 

ad errar di gramatica. j . , 

Venghìanso alia feconda importanti ifima Critica, io 
eorffefio che aver pafta la vooeiftvanr in vece di irtene, 
fia la fola licenza prefa nella mia indizione. Ida come 
.puoi li dir tolto queiche vieti reio r Non dico io nella 
mia dfeiwa «feoe ^ — néUDrtfìinalefi legge f riere e non 
priore — Né lofono ftamdfonmo a^ikrtp itale, benché 
unica licenza, come .aelià fuddetta C>i le rv azione di- 
mofirafi. Pregovi pero, Signor imo- d’oflervare che io 
«ti orafi mafia licenza -nella Novella, ma nell’ Ar- 

- T . . ’ 1 t • ..1*. _L. 1- B-i 
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è obfoleta, ma perchè in fatti il Papa fece Ghino Priore, 
e non lo fece Friere. Il Papa gli donò una gran 
‘Prioria, dunque lo fece Priore ; la Corifequenz i è in 
forma. Il Papa lo fece far cavaliere , adunque lo fece 
Friere o Cavaliere: la Confcquenza è ella in forma ? Or 
quello c il Fatto che fe ne legge a pag. 52. 1 . 6 . L’ 
Argomento non può, non deve annunciare un Fatto dif- 
ferente da quello che poi leggefi nel Corpo della cofa, 
della quale è argomento. 

Ammiro però il Critico nella fua logica ! Per provare 
che la voce Friere non è obfoleta, apporta due ragioni, 
l’una è perchè tal voce fi trova nel Vocabolario, come 
fe nel Vocabolario non follerò e non vi dovelfero elfere 
voci obfolete : l’alrra è doverla incontrata più cC una 
volta in Giovanni Villani ' autore di quei tempi, e pre- 
morto di ventifette anni al Boccaccio ; come fe una voce 
obfoleta potefle trovarli negli autori di quelli tempi. Ob- 
foieta e quali mai non ufata, come io dilli, vuol chiara- 
mente dire-uon ufata a' nofiri tempi, altrimenti come 
farebbe obfoleta ? 

Ma rifpondami il Critico. E perchè il Boccaccio non 
usò la voce Friere nella novella, dopo averne fatto ufo 
nell 1 Argomento? Eccone il folo palio dove parla di 
quello Fatto accennato nell’ Argomento fuddetto a. p. 
252.1 .6. — gli donò una gran Prioria di quelle dello * 
Spedale, di quello havendol fatto far Cavaliere. Or 
non par egli che la voce Friere offcndelfe già la dilica- 
tezza del Boccaccio ? ancorché ufata dagli Autori di 
que’ tempi ? 

Con la fua nuova logica dice di più il nollro Critico, 
che Friere Priore e Priore dello Spedale non furono nè 

G fono 
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fono una medqfima Dignità. Egli in ten dea però dire, che 
Friere Priore e il ' Priore dello Spedale non fono una 
Dignità illeffa. Chi à una Prioria di quelle dello Spedale, 
c egli o no, priore dello Spedale? Un Priore dell’ Or- 
din di Malta ; c egli o no, Priore dell’ Ordine di Malta ? 
Non è il i Priore dell’ Ordine, perchè ve ne fono molti, 
ma è Priore dell’Ordine. Nell’ argomento non dicci! 
fallo il Priore , ma fallo priore. Or ficcomc a Ghino 
hi data una Prioria di quelle dello Spedale ; così Ghino 
fi Priore, cicè uno de’ Priori dello Spedale, ma non 
fi il Priore dello Spedale : poiché effondo vi molte Priorie— 
una di quelle— v’ erano molti Priori. Come appunto un 
Priore di Malta è Priore cioè uno de’ Priori, e non il 
Priore di Malta. Senza intendere la forza degli articoli 
non li può effere Maellro d’una Lingua. 

Friere e Priore non fono lo Hello, ma fe un Friere 
è fatto Priore ; egli è certamente Friere Priore. Ghino 
fu dal Papa fatto far Friere dello Spedale, altrimente a 
che riportali — di quello—? Ghino fu dal Papa fatto Priore 
dello Spedale ; dunque Ghino Friere Priore vuol dir 
Ghino Priore dello Spedale : ergo, Friere Priore , e 
Priore dello Spedale furono la medefima Dignità. Vi 
fupplico Signor mio, di fare un prefente al Sig. "Buon ami- 
ci di quell’ ottimo libro Francefe — de f Jrt de 
penfer . 

Siamo ora alla pag. i o. e dove io fono tanto biafmato 
dal Critico, quanto cortefemente lodato da voi. Efa- 
miniamo prima quel eh’ egli dice— VS. fappia che quell ’ 
• .-h 0 .-J}a ne l 27 . de Giunti per errore. Bifogna inten- 

derlo per diferezione. Che {ìgnifica~/?rfr per errore ? 
che frafe è quella ? Ma intefe dire-r-quell’ ho é un er- 
rore 
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rore di ftartpa-, o’ vi ili inavvèrtehtemente lafciato-— 
e chi loaflerifce? Il Signor < Buoiieimici. I D. D. non 
pronunciarono così ardita fentenza, diflero che davano 
quello luogo, quale nè due Migliori fi trova. I tre- 
dici Editori ventifcttani non vi pofero ho di loro ca- 
priccio, bensì per l’oppofta ragione che i D. D. ne lo 
tollero : cioè perchè ve lo trovarono ne’ loro due Miglio- 
ri Tetti MSS. del Letterati iTimo Manetti e del ‘Ber ni. 
Dunque fi dee tor via fe fi vuol il Te/ìo corretto , dice 
il gran Critico, come fe la mia emendazione in bor lo 
rendette fcorrctto. Si dee tor via fe li vuole ridotto 
alla vera Lezione , de i Deputati ; ma non del Venti- 
fettano. Io propoli di rilìampare il Tetto del Ventifette, 
e ftampando hor nella novella ; refi 1’ ho, nell’ olferva- 
zione. Or fe in quelli veramente Ottimi Originali dell* 
Edizione ventifettana v’era bo> per lo che fu così (lam- 
pato da quei lodati Editori ; e fe qucft’ ho non dà fenfo 
fe non cangiato in hor; ditemi, non è egli affai meglio 
confervame la lettura e il fenfo con la femplice addizione 
d’una — r— ; che tor via tutta la Voce? Ma chi può 
mai afpettar ragione da quello valente Critico ? Se io 
tolgo ; m’incolpa ; e fe non tolgo, m’incolpa. 

L’ Autorità fua di poi crefce, e francamente dice che 

? manto è lignifica quanto è in me. Forfè da che egli 
o à detto, avrà quella frafe una tal nuova lignificazione. 
, I D. D. alla pag. 5 o. diflero che quanto è era proprio 
dì quel fecolo, cioè frafe di quel fecole. E ne alfegna- 
no due efempj Quanto è a me non è ancora parato ve- 
dere— Ottenete che— a me— appartiene a— parato— e non 
a— quanto è— : il che à fatto al noli ro Critico pigliare 
sì grotto granchio; Ecco l’altro ’efempio — Qttanto è al 

G x nojìro 
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ncHro giuditio — che bel fenfo farebbevi, te— quanto c— 
ftgnihcall'e — quanto è in me — ? Quando i D. D. dillero 
— /’ ufo commuue par che fa Quanto in ine -, parlarono 
della prepostone — in — in me— in vece di — a me —, ma 
non ne aderirono mai lignificazione si franca e più dot- 
tamente aderitane dal Sig. Buonamici : anzi non ne af 7 
ferirono lignificazione veruna. Si, c tanto veriiimite c 
naturale che — quanto è — fignifichi —fi cecine la cofa (la ; 
quanto è ed inverlìmile e lontano, che lignifichi — quanto 
è j n me —, Olfervate or voi mio Signore, qual lia più 
lodevol ‘Prurito , o il mio di gir predo alle naturali ed 
ulate lignificazioni ; o quello del Critico d inventarne 
a fua fantafia: e giudicate poi fe quanto é in lui e quan? 
to è in me, iiano, da porli in eguale bilancia. 

A Pag. it. 

Qui cominciano le accufe in alcune delle mie Oflferva-* 
. 2Ìoni. Dilfi nella Ollervazione a pag. i. che — molti eli 
ci afe ti ut — e non —di ciafcma — Leggevali in altre buo- 
ne Edizioni. Io dunque 1 on fono i’ Autore di tale 
emendazione. I.a giudicai ottima, perché la voce rela- 
tiva _ Ciafcitni — naturalmente riferiva ai — Molti va- 
riamente Opinanti — : 11 Critico franchilììmo vuol però 
eh’ ella- ri fenica a ~ Privata. Il Relativo - Gal cuti a 
in vece di - Gafcuni - darebbe alla fine della penul- 
tima linea della pag. 3. ida. In tutta la pagina dove 
fono molti vai ij periodi, non v c - Patata .- nella 
pagina precedente, - ‘Brigata- da all ottava linea, 
cominciando dall’ ultima. Ci fono in fomma quaran- 

tafette linee fra 1’ Antecedente - Brigata - e il Rela- 
tivo — 
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rivo — Ci a fcuna — Ci fono fei lunghi periodi finiti cou 
punto. I variamente opinanti fono nella linea imme- 
diatamente anteriore a ciafcuni. Or che dite mio Si- 
gnore, della fintarti Buonamictefca ? Oflervate di più 
quella lontanirtìma 'Brigata giacere in ablativo a doluto, 
e come fra due Parente!! ; il che la toglie affatto dal 
poter efferc riferita dal fuo pretefo remotilfimo Relativo 
Ci a fama. 

La Comparazione dolciffima delle fcatole eli Con- 
j etti è mirabile! e provala chiarezza della Tefia cri- 
tica ; più che la giufiezza dell’ afferzione. Or* io ne 
faro un’ altra, c voi vedrete quale proverà più. Sup- 
ponete la voce— Setta — nella medefima diftanza che — 
Brigata— ; e che fi parli delle varie Pcrfuafioni in ma- 
teria di Religione, che fono nell’ 1 fola della Gran Bri- 
tannia: fupponcte poi quei — variamente Opinanti nel 
fito ove Hanno in quefto difputato Luogo. Se io dirò — 
Mcl/i però eli ciafcuni fono unanimi in alcuni prin- 
cipali filmi ‘ Punti della nofìra Religione — ; dov’ c 
1’ errore ? Molti di ciafcuni confetti , non fi può dire, 
perchè ciafcuno Confetto c individuale : Ma — Molti 
di ciafcuni variamente Opinanti , fi può ottimamente 
dire, perchè allora Ciafcuni è colletivo, cioè di ciaf- 
cuni Corpi di popoli di differente Setta. Per rendere 1 
in quel luogo — Ci >f cimi — individuai relativo d’ ogni 
vario Opinante , è d’ uopo renderlo- (ingoiare-, ,e dire- 
ciafcuno de vari j Opinanti : e nel noftro cafo devefi 
intendere di Ciafcuni variamente opinanti , cioè di 
ciafcuni Corpi alfociati. Se il Critico voleffe dire, par- 
lando de’ fuoi Confetti—; Molti dì ciaf cune fcatole — ; 
invece di chafcuna fcatola ; s’ accorgerebbe che dldo> 

Sanfovino 
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Canfori ito e Rnfcelli erano migliori gramatici di quel 
eh’ egli fia Critico. Chi è buon Gramatico, fa che il 
Relativo c della natura dell’ Antecedente fuo. Se dun- 
que r Antecedente è un Collettivo ; il Relativo non può 
elfere individuale. Che giova cfler Tofcano e non efler 
gramatico ? 



A Pag. 13. 

. 11 Critico dice — Un altro luogo corretto è la nel 

fopr addetto Proemio — a pag. 5. lin. 12. oflcrvate la 
proprietà della frafe — è là—. Che pollo io rifpon- 
dere ad una tal Critica, fe non eh’ ella è più imbro- 
gliata ed ofeura, che il periodo del ‘Boccaccio ì Io per 
renderlo più chiaro ; ne tollì una fola — r — e il Cri- 
tico ne toglie un articolo e un pronome — di ciò — 
(a pag. 14!) Quel — di ciò — di che è egli relativo, fe 
non di — doverfi con patienza paffare, &c ? Ma lafcio 
ad altrui giudicare chi abbia meglio ajutata l’ intel- 
ligenza di tal periodo: Certamente ella c una delle 
folite Franchezze del Critico, 1 ’ aderire che vi fia chia- 
rezza. 

Ma fe il Male è che il Boccaccio non ebbe in animo 
di dire quel eh’ io chiaramente moftro eh’ ei diffe ,• 11 
Peggio farebbe che il Boccaccio aveffe avuto in animo 
di dir quello che il Critico gli vorria far dire ftiracchia- 
tillìmamente. Che vorrebbe mai lignificare — La Gran- 
dezza de' Mali etiandio i [empiici far ifeorti e non 
curanti ì che novamente ovvio Effetto della Grandezza 
de’ Mali è mai quello ? che gli faccia non curanti , 
palla : ma ifeorti ? Il Tello dice — far di ciò [corti 

(j non 
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& non curanti, — ed il Critico dice — far ifcorti e 
non curanti — S’ egli averte rinovata l’ Edizione venti- 
fettana ; n’ avrebbe dunque tolto via quel — diciò — 
per meglio perfezzionare o più imbrogliar quel Periodo. 
Sì, quel di ciò riferifce al dcverfi pacare con part- 
enza la grandezza de mali , e appartiene ad ifcorti , 
donde poi deriva — non curanti — perchè chi palla con 
partenza i gran Mali ; ne lembra non curante : e cosi 
nobilmente il "Boccaccio ebbe in animo di dire, e dif- 
felo : e 1’ Idea n c giuftifsima. 11 Male e il Peggio 
però conrtftono nella folita errata fintarti ai bel Prin- 
cipio di quella Critica : oflervatela Signor mio, e giu- 
dicatene benché Francete, perche F ordine gramadcale 
c d’ ogni culta lingua — pag. 14 . lin. 1 . Finqttì il Sig. 
Bolli -, che colla penetrazione del fuo Ingegno ha Sa- 
puto refìituire al T '.fio del Boccaccio un Che ; le- 
varne un Cioè clandejì inamente introdottovi , e col 
torre ma femplice Lettera , cioè l r di far, gli è 
riufeito di riparare a un gran difendine , e ad una 
gran Confuftone che fi trova nel puro Lofio del Boc- 
caccio. Disfidate pure il Sig. Buonamici Tofcano a 
coftruire quello fuo proprio periodo. Fin fui il Sig . 
K — che ha faputo refìituire , &c. che ha faputo le- 
varne , & c. che gli è riufeito , &c. qui Ha invero il 
gran difordine , ed a lui non riufeirà ripararvi. Che 
può mai dirli a lode d’un Critico il quale sì facilmente 
è fuor di Gramatica ì la Coftruzzione periodica è un 
obbligo indifpenfabile ancora a i privilegiati Tofcani. 

A Pag, 
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A Tag. 14. 

. Da nodra Difpnta è qui fra Capelli e Teli. E pcr- 
’ che non poteva una Donna onelta dire — tutti i peli 
addojfo mi fento arricciare ? fr afe communìflima. 
Dov è T indecenza ? e fe ve ne foffe data alcuna ben- 
ché minima ; non v’ erano Uomini. Echi non fa che 
le Donne confidenti parlano fra loro fole, libero al 
pari di noi ? Dica quel che vuole il Sig. Buonamici j 
che allor proverà capelli addojfo — non edere frafe 
ftrana; quando proverà edere frafe naturale — peli in 
capo — ' 

Che il Supino o Participio de’ verbi negli abblativi 
affolliti s’ abbia a far concordare in genere e numero 
co’l fodantivo $ non è per mio folo fenno ; ma per 
imitazione della fintadi latina, e per chiarezza del pe- 
riodo. Io non mi ricordo aver altrimenti letto ne’ mi-, 
gliori nollri Poeti. Quand’ io configlio non imitabile 
1 ’ ufo contrario ; io non lo riprovo già per errore. Ma 
perch’ io non 1’ approvi, ed altri non debba imitarlo ; 
eccovene 1’ evidente ragione. L’ ablativo adoluto pende 
tale dall’ aufiliar verbo ejfere, altrimenti non è adoluto. 
Per efempio — ( il Critico dice più rancida e topina- 
mente — per Efempio ) Finite le danze ; fi die prin- 
cipio al Banchetto . Vi fi dee fottin tendere — ejfendo . 
Or chi mai direbbe — ejfendo finito le danze ? Dopo 
il verbo < fiere, il participio vuol fempre concordare in 
tutto co’l fudantivo ; non elfendo egli altro allora che 
un addiettivo appartenetegli : Dopo il verbo avere 
^Hiiiiare attivo ; può il participio rimaner terminato in 
•o ; cada egli pure fovra qualunque genere c numero, 

v.g. 
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v. g. Avendo eglino finito de danze ; cominci areno il 
banchetto perchè allora il participio ritiene la fua natura 
verbale : nè della prima parte di quello Efempio può dirli 
eh’ ella lìa un ablativo affoluto. Il Sig. marnici hi 
folito, ragiona male, aderendo che la Gratnatica noftra 
e fabbricata (oflervate l’energia di fabbricar le Grama- 
tiche) fu gli Scritti del 'Boccaccio . ILa Gratnatica è un 
arte commune a tutte le lingue culte, è un raziocinio 
della collocazione c terminazione delle voci, è definita 
in fomma. Arte di correttamente parlare e Scrivere. Al- 
cune lideenze di Dialettto o d’ ldiotifmo fono animelle, 
perchè furono adottate da ottimi Autori ; ma quelle parti 
fono d’autorità e non di gramatica, fono d’ ufo e non di 
ragione. E' da moltiflìmo che fi fa a mio fenno negli 
ablativi affolliti, e chi, particolarmente m oggi, faceffe 
a fenno del Critico, e dice ffe— fatto quefle ccfe— invece 
di —fatte quefie ccfe — ; fentirebbe rimproverarli eh’ egli 
parla affettato e rancido, non oli ante tutto quel che ne 
Ieri fiero i D D. et il Bembo. 

Il Decamerone è uno de’ principali Modelli del ben 
parlare e d’ottimamente Scrivere, e da trarne leggiadrìf- 
tìme Frali, e viviflìme maniere di raccontar Fatti, d’ 
efprimer paflioni,e di déferivere Oggetti, e da fartene così 
un proprio ftimatHfimo Itile : ma non già da fame quell’ 
ufo, che il noftro Critico, e mólti altri ne fanno; cioè 
a fervirii di quella lunghezza parodica e co’ verbi a fine 
di periodo, in ogni cofa che fcrivono ; quando il Boc- 
caccio, maeftrevole e giudiziofamente lo lece nel novel- 
lare, perchè tal Maniera rende più attento e fofpefo 1* 
avido lettore alle cofe narrate. Chi non fiegue tal me- 
todo, cade in una vile imitazione, come fecero moltifiìml v 

H .gentili 
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cabolario avria meglio detto Ritornar fi fingnifica— 
ridurfi. y f 

Quando il Vocabolario dà al verbo tornare la Signi- 
ficazione di ridurre ; ne porta quello efempio. Tutte le 
per fon e furono fatte di terra, in terra torneranno : or 
non è egli chiaro efTervi efpreflo il fecondo moto alla Cofa 
dalla quale era $pà flato il primo Moto > Potrebbe mai 
ciò efprimerfi co T l verbo ridurre ? No . — in terra ridar - 
ranno mancherebbe di fenfo. Dovriafi dunque dire in 
tal cafo— in terra fi ridurranno perchè ridurre attivo 
tuttaltra cofa lignifica. 

Del verbo tornare da me offervato all pag. 55. 2da. 1 . 8. 
il dire che lignifica tornare ad albergo— non dillrugge 1* 
altra lignificazione recata dal Critico, notiflima benché 
antiquata. Ma bada leggere quel Palio per conofcere 
evidentemente la verità della mia ofTervazione— col quale 
tornando perventura uno mercatante Cipriano da lui 
molto amato , e fommamente filo amico Oh] certa- 

mente quel Cipriano era flato altre volte ad albergo con 
l’amico Antbioco. Bifogna però con maggior dimoflra- 
zione convincere quello famofo Critico. Il Vocabolario 
àsce— tornare— venire ad abitare o andar a fare o a- 
Utare (quando il ‘Boccaccio ne fece ufo nella feconda 
Significazione, dille alla Nov. j.gior. 2. tornò a farei) 
Or certà cofa è, che dalla lettura del noftro difputato 
luogo non può dedurli, che il Mercatante Cipriano 
molto amato , e fommamente amico andalle ad abitare, no, 
ma bensì tornafle a rivedere, a vilìtare il fuo Amico, per 
negozi di Mercanzia. I.a fola efpreflione tornando 
perventura— fa ovviamente conofcere che il Mercatante 
v’ era flato altre volte e che allora vi tornò inafpettato. 

H 2 In 
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di cento dirannovi che la prima lignificazione ir di chi già 
abitò col zio, e poi lafciato d’ abitarvi* ritorna' a viver 
feco di nuovo : e che la feconda è di chi non abitò mai 
col zio. Offervate poi come il Vocabolario in quella 
frafe fa ufo del pronome — torna col zio—: Onde 
pare che della vera frafe farebbe tornarfi e non tornare : 
il che corrobora la mia offervazione del —firitornajje— 
invece di — ritornale — Bi fogna però finire quefto Capi-* 
tolo, con ringraziare il Critico delia recondita Etimologia 
Grecolatina del verbo— tornar?— e di tante -altre erudi- 
zioni non confacevoli al noftro Cafo. 

A Tag. 1 9. 

Quella mia offervazione al Periodo — fe io non erro — 
apag. 17. I.25, del Decamerone, è si dimoftradva j ohe 
H Critico*ricorro ad un generale Detto dei Deputati, per 
moftrare di criticarla. 

Se il Sig. Rimami ci aveffe avuto zelo per- l’Onore 
de i D.D. non avria dovuto riportare in quella pagina; le 
loro proprie parole , che fono fòrte le fole onde poca laude 
puote lor derivare ; poiché: ripugnano all’ umano Razio- 
cinio. Vezzo della favella ponno ben efiere alcuni Efple- 
tivi come il noftro «r, il francefe cw, e limili; mail iVfew- 
fenfo come gl’ Ingieli leggiadramente dicono* il Nonfenf«> 
non può efler mai Vezzo. Non mi bifogna difendere lai 
mia offervazione: ella è sì chiara di per fefteffe; cHe^ 
disfido tutt’ i Deputati del Mondo a fare la coftmzzione- 
del periodo fenza una deilemie alterazioni : ancorché' 
tanto enfaticamente il; Critico voglia che — il quale — 
cada a piombo fuiverbo— ordinò— quan d o n on puo ev i-- 
deotemente cadervi nè- a piombo nè ad' agio v fenza ^ 

cangiare » 
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cangiare —tra — in — effettuo —, La fola Lettura del Peri- 
odo è la mia maggiore difèfa: egli é riportato nella Lettera 
critica, apag. ig. 

A Pag. 20 e 21. 

Operare ogrì arte e ogni forza— Operar cof e— operar 
laude data — Operare ciò che fi può — operare alcuna 
cof a > — operarla vilmente — Operar virtù — fono frali 
intelligibiliflime, ma che anno elleno a fare con — ope- 
rare f onore altrui — quando deve fignificare — non 
far coj a difonorevole ad altri ? — E’ frafe del 'Boccaccio : 
io lavenero, anzi fpero che l’ufo la renderà comune, il che 
non è ancora accaduto. Ma chi, fe non il Buonamicigto- 
verà Urano, che io la trovi ftrana ? Quel Dante da Ma - 
iano come mai cade in acconcio co’l verbo Operare ? 
Mefler lo Dante da Ma'] ano dille — far virtute — 
dunque — operare fta in luogo di fare? Operare fare, 
ufare, fono fpeffo lìnonimi ; ma non per tale Argomento. 

A Pag. 21 e 12. 

Cacciare del Mondo e cacciar del Paefe o del Regno 
non faranno mai lìnonimi ; per quanto mai fi getti P oc- 
chio fui vocabolario , come il Critico dice. Per quanto 
Mondo , è indefinitamente detto, e lignifica — per quanta 
parte di mondo — E devefi indefinitamente prendere que- 
lla voce, affinchè fignifichi Regione , Paefe. L’Articolo 
del è definitivo. Tanto meno poi poffono lignificare 
la (Iella cofa — e fiere divifo dal mondo— ed efiere cac- 
ciato del mondo — Gettandoli f occhio fui Critico; ben 

fi 



Digitized by Google 




fi fcorge ch’egli non fa diftinguere i fenfi poetici dai reali. 
Certa cofa è che in naturai fenfo — cacciare del Mondo 
— vale— far morire — e che al più in fenfo figurativo 
potrebbe valere . — far perfeguitare uno per tutto il mon- 
do— La Frafe fu detta da una Regina di Francia, dove 
il verbo cbajfer fignifica ancora pourfuivre non che fair 
fortir , mettre dehors. E’ particolarmente oflervabile che 
io difendo le mie offervazioni co’i buon fenfo commune, 
con la Gramatica, con la Logica: e il Critico leassalifce 
co’l fenfo fantafUco e llirato, fenza logica, e fenza gra- 
matica, e pure è Tofcano. 

A *Pag. 22 . 

Quando i D. D. parlarono di quel paflo ove accade 
la Difputa fra tanto e punto ; niuno de’ quali ne offende 
1 ’ ordine e il fenfo ; lo portarono per uno de’ Confronta- 
mene co’ migliori Tefti, ma non efaminarono fe tanto o 
punto faria flato meglio. A chi non è ella nota la li- 
gnificazione di in quello luogo? Lo ftelfo avver- 
bio c del medefimo ufo anche in oggi. Ma chi può 
difputarmi che punto mi faria piacciuto più di tanto ? E 
ciò volli dire qugndo (limai vera la varia Lezzione. Sic- 
ché la queftione non cade fui Decamerone, ma fu’l mio 
Compiacimento. 

Siamo al periodo della Fonte nel Proemio della terza , 

f iornata, a pag. 7 1. 2 da. Qui per mia difela vi pricgo 
i coftruire in ogni maniera quel Periodo riportato nella - 
nella Lettera critica a pag. 13, e vedrete chi à ragione. 
Prendete pure intranfitivamente e neutro il verbo gittata, 
♦collocatelo pure tanto flranamente, quanto il Critico vi 
coniglia: fcorgerete il -che - dinanzi a - nel mezzo - lu- 

perfluo * 
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.perfino impedirne la -coft reazione. Anzi o nella mia © 
nella rasiera del Critico, *quel— C&* — è ^impedimento. 
Oflervate poi, che preti dondoli — ritraevi — per verbo nett- 
-tro; batta toglier via — c^e*-- fenza cangiar di luogo— git- 
tata — ed il Periodo è chiari fTano. A che giovano le 
Dicerie in materia di fatto > Chi legge, elamitti, e giu- 
dichi ; e fi riderà di quel male a propofito--^ amo 
*Deum~ 



A Tag. 24 . 

Circa le due — zz — ufate nelle voci che dal 
Latino derivano con— pt— o— et— ; chi le fcrive con 
una— z— ; le fcrive alla tofeana : E chi le fcrive con due ; 
le fcrive all* Italiana. La feconda maniera non è nè 
pure da’ Tofcani difapprovata. L’ultimo ottimo lorGra- 
matico Gigli , a pag. 1 8 delle fue Lezzioni di lingua 
tofeana, dice — Con tutto ebe veramente chi volere Icri- 
vere qvefìe voci con doppio — zz . non potrebbe tac- 
ciarli , ficcome effe derivano dal— Zi— e — pt —in Latino, 
e molti fcrittori così an fatto. — Il Vocabolario vuole 
quelle voci con una — z — , e con l’autorità fua farà che 
quafi tutt’ i Moderni così le ferivano : Ma non farà mai 
che così le lìano pronunciate. Afcoltate, non dico il 
Retto degl’ Italiani, ma i Tofcani medefimi quando par- 
lano, ed offervate fe pronunciano la voce — Azzione — 
e limili, come— Nazione— con una fola — z — : Voi gli 
udirete certamente fermarli più full’— a —della prima vo- 
ce -, che full’ — a ~ della feconda : e Ciò vale 

forte dal mio laro ; 

che 



te— zz — 

L’Argomento del mio Critico è più 
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' ^ è 

che dal fuo, quanti’ egli parla della naturale pronun- 
cia che deve fedelmente tfprimerfi dalla fcr ttura: Piegio 
•che la noftra lingua à fu tutte le altre viventi ; poiché 
noi foli fcriviamo tutto quel che pronunciamo, e pronunc amo 
tutto qpel che fcriviamo. Non v’ è fuori di i ofeana chi 
in tutta Italia pronunci— Benedizzione, adozzione , come 
devozione. I Latini fcrilfero quelle voci con ~tt~pt— 
1 primi Italiani e ‘Boccaccio , con— £?—/>/-- come nei fuo 
tellamento dopo il Proemio de i D D.—aette—exceptuatì. 
—1 fecondi Ottimi Autori, con dne—tt—Beneditttone—at - 
4 ione &.c. Olfervate fui bel frontefpizio de i DD.— Anno- 
tati Olii poi — Corretti one — 1 terzi con due— zz- — Oiier- 

vate le due accennate Voci nel Frontefpizio, come fono 
fcritte nella Dedicatoria de’ Giunti , c fcritte certamente 
da i DD. — Annotazioni — corvezzione — c la feconda voce 
v’ è replicata così. 

Ma offcrvili di più il naturale Iflinto di noftra lingua. 
In tutte le voci latine dove — b — d — c — p — fòno immedia- 
mcnte unite ad altra Confonante ; elleno fempre fi traf- 
formano nella confonantc alla quale precedono. — admi - 
Tati one, ammirazione— diverbio, avverbio —Obfeqeiio, 
olfequio — Fatto, fatto — Corni fito, corrotto — c cosi anti- 
camente — atti one, attionc— aaoptione, adottione — : Can- 
giatafi dunque poi la— t — in — z — ; devono per lo me- 
dehmo naturale Minto, le precedenti — c-*-p — pure in — z— 
cangiarfi. 

( Quando il Saldati parla del noneflcr noi obbligati a 
fcrivere con l'Ortografia de’ Latini; lo eflerifee folamcntei’n 
difefa dichi cangia in -z-la-t-, e beni fórno ragion a : ficcom e 
avrebbe mal ragionato, aiferendo che fora meglio allon 
tanarfi dàlia naturai pronuncia Latina nelle Latine voci 

I £. 
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E che ì T.atini pronunciaffero con più lungo arrefìamento 
una iillaha dinanzi a — £? — 0 a—pt — ; non ci vuole -gran 
fatto -ad evidentemente provarlo, altrimenti Fattwn 
e TrftWm non avriano avuto fuon differente, nè diverfa 
fgniKcazióne in confequenza all’ orecchio altrui. Così 
chi ’fcrilf e—Correzzioue^ pronuncionne la feconda fillaba 
con più arredamento ; Ohe la terza in — annotazioni. — 
Rido poi di chi vuol far legge che lì tolga via una — z — 
dalla voce — Jzzione — ; e aggiunge pofeia una — c — al 
\ uba— procurare — verbo puro lamino, e feri ve e ridieo- 
Jofamente pronuncia— proccurare— procedere— trover- 
rete — damerò — àiffettuefo e limili ortografie e pronuncio 
di mero Dialetto municipale, enon mai di lingua generale;, 
e che da altri che da’ Tofcani ufate, rendono chi ne la 
tifo in parlando o in ifcriven do, un’ affettato, un Pedante,», 
poiché appena tutta 1’ altra culta Parte dìtalia può in 
bocca ed in penna Tofcana foffrirle. 

rf Pag. *6 

Sarebbe meglio certamente, non far ufo della particel- 
la-»r\&£— quando ella è fuperflua, ed a cagione che faf- 
fcnc ufo per dare : altra ‘fintalfi al periodo. Chi vuole 
imitare il 'Boccaccio in quelle fue poche più bruttezze, 
che bellezze d’eloquenza ; faccialo pure, e tal Ila di lui: 
Egli potrà difenderli, con l’Autorità de i DD, ma i Giu- 
"idiziofr ameranno meglio trovar lode; che aver bifqgno 
~«T apologia. 

'Abbiali pur detto qnel ch’abbia voluto dire il non cer- 
eamente ancora perfet o e non ìnerrabile Vocabolario ; Io 
ttfa. veramente inerrabiie Raziocinio, condotto, dico, e 

non 
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non farò come noti Rii, folo a dirlo ; che della che par- 
ticella efplctiva, avriali dovuto dire : trovajì aurica * 
mente tifata con f infinito dopo di fe, come fe non ci 
foffe , e riportatone l’efempio, conligi iar poi d’evitarne tal 
ufo. Chi prefentemente l’ufaile cosi, non potria rè all’om- 
bra del Vocabolario , ne a quella deli’ imitazione del 
'Boccaccio , difenderli dall' altrui difpreazo come rancido 
Scrittore. Ed in fatti ardifco aderire che niun Pi ofaiore 
noftro del decimofefto aureo fecolo n abbia, mai fatto uto 
tale, l’ irreprenfibilc Cinouio nelle Aie Olìervazioi.i /.el- 
la lingua italiana, dice del Che— Soverchio alcuna volta 
con i infinito , c ne apporta gli cfempj medetimi del 
Vocabolario: ma poi che ne die zi —per che tal volta fi 
mojìra non filamento oziofo, ma di non picciolo impedi- 
mento al fenfo , e> per conferenza vitiofo, maffimamente 

S 'effo il Boccaccio (jc. e tregue— Si replicò molto 
» fenza neceffitd—ed offertine gli efempj, foggiunge— 
dove , come tu vedi , t allora un che , e tal hor due non 
fanno a Ceffo ì ma parte abond ano, parte confondono il 
fenfo. Ónde da alcuni Offervatori è ripojfo traqne' 
difetti , che al Boccaccio saferivono è il Ci nonio che 
parla ! Egli (limava il Boccaccio e l’ intendeva, nulla 
meno di quel che Ognuno lo dima, e di quel che il Sig. 
Buon amici pretenda d’ intenderlo : c pure ardifee di tro- 
var parti vìziofe e difetti nel Decamerone. Voi fenza 
dubbio. Signor mio, conofcete quello Autore di noftra 
lingua ; onde vi riderete del Critico ; fe mai alla mani- 
era de’ mediocri Tofcani, parlafTene con difillima. Sotto 
quel Nome per modeltia Httizio, nafeondefi il Padre Mar- 
cantonio Mambelli Forlivefe Gefuita accademico Filer- 
gita, morto in Ferrara, nel 1644, ed uno degli AuYori 

1 2 Mo-' 
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recchio che quello del noflro Critico, per diftinguere 
tali bellezze di lingua, benché egli iìa tanto verfato nelle 
Annotazioni de i DD, de* quaii per fola pompa d’erudi— 
zione ei porta alla pag. 2 6 . una fuor del noflro Proposto 
e lunga Sentenza. 

A 'Pag. 27. 

Ora voglio dimoiarvi, Signor Mio, quanto ftemprafo 
fra l’qrecchio del Critico: Lgii à fatto (lampare aliatine 
della fua Critica, in caratteri majtifcoli, come per ifcrizzione 
al fuo trionfale Arco, il Principio della mia Dedica, Ap- 
ponendolo un Verfo, per cosi Vendicarli di tanti fonorif- 
iìmi Verfi da me ritrovati nel Decamcrone. Ma il pover’ 
Uomo che certamente 

Non è in arte metrica erudito , 

Non fa che la voce Pregio ficcome altre molte limili,, 
è ancora di tre liliale, e puotc ufarli come le latine Voci 
a lei fomiglianti : v. g. come — Regia — primo piede dat- 
tilo del primo verfo del libro fecondo delle Metamorfoli. 
Ovidiane. Cosi quello (uo trionfevole verfo diventa tir' 
di tredici filiale, quando il Verfo fdrucciolo è compofto 
di dodici. Sappiate poi che il Sig. Puonatniciè lindi quel- 
li certamente, uno di qne’ nollri Poctaftri che fanno verlì 
contandone le fillabe con la punta delle dita falle Lab- 
bra : e quando ne an contate undici ; fono ficnri che il 
verfo è fatto. Di quella fotta verfi fono piene tutte le 
Profe: ma e’ non fon veramente verfi; bensì parti di 
periodo di undici fillabe, come altre infinite di fette fil- 
iale, che non fono mai verlì, benché il verfo noli r a 

dra-? 
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pa. Godo poi, chei molti. ver-fi del poco della ma pro- 
fa fi riducano ad uno. Nella lua lunghilfimp. Critica e 
prima Profa, ve ne fon molti, oltre i quattro fopraccen- 
nati, fonori edjarmoniofi, e che tbene fpeflbtfini&onoo ài 
periodo o il Paragrafo : ed eccoli. 

JPag. 2. Liti. 3. Ella perciò *ion dop 
ìhr giudici© finii Uro del 'Boccaccio* 

Pag. 3. Lift. 1 5. e 16. Che egli* -flato dallo flampatoie 
con poca diligenza maneggiato. 

Lin. 2 o — (Eifendo limililltmo ai Mannelli.) 

Qneflo verfo à due pregi • il primo di (lare fra Pa- 
rentejì ; il fecondo, di trasformare in Ritratto un Li- 
bro i perché il Teflo del Saìviati può ben effere fimilif- 
’fimo al M. S. del Mannelli -, ma non mai al Mannelli : 
lafrafe parve così beila all j. littore ; che avendo già fatto- 
ti medejum d un altro Libro, in dichiararlo diverfo dal 
Mameli^ ; volle ripeterla (alio Modo) quafi -immediata- 
mente dipoi. 

Lin. 27. Al fopraddetto Tetto del Saìviati 
Lin. 28. Si dee anche anteporre al 27. 

Pag. 4. lin. 1 6. Per quello lor cattivo avviamento 
Lin. 18. Molti luoghi corrotti in quella d’ Aldo 
Pag. 5 . lin. 3. Fin a quel tempo in luce eran venuti 
Lin. 6. Nel ricavar le voci del Boccaccio 
Liti. ri. Rinfrancati da quella Opinione 
Lin. 30. Al medelìmo Dolce indirizzati. 

Pag. j. lin. 11. Ad una certa forta di perfone 
Lin. 1 2. Come per lo addietro era accaduto 
Lin. 26.?- Io non dubito chefe il Sig. Rolli 

A 
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N O N ò poi voluto riportarci verfi di quella forta,che il 
noftro Critico trova più con le dita, che con l’orecchio, 
perchè tali accozzamenti di undici fillabe non fono verfi ; 
come quello nella fua bella prima pagina, alla linea 4. 
lo ne bo letto dell uno e dell altro con la particella 
relativa ne iuperflua, (tofcana grazìofa proprietà di lin- 
gua) e quelli tre confocutivi alla pagina io. dalla linea 2, 
alla 4, 

Ella fi trova nel Vocabolario 
E mi fowiene d averla veduta. 

Tilt d' ma volta in Giovanni Villani. 



Oltre moltilfimiàltri che folo noja a riferirli darebbono. 

. K * 

Per intieramente rifponderc al Critico ; non devo 
fcordarmi in fine di pregarvi d’oflervare nella di lui Let- 
tera i Periodi condotti a ftento e ambagiofi, il che egli Itime- 
li for|e una Tofcana Perfezzione: Laiaefperienza delloftile 
Epiltolare,poichè folle cari firmato nel Titolo, poi continua- 
mente trattate in petfona terza, ed alia fine vi ribaciano umil- 
mente le Mani : le Vocali, refe tutte Maieoi ine : la voce 
! Decameron , e non màihDecamerone-, tifata a collo ancora di 
maggiore afprezza ne’ 'Péri odi '*Cbe perciò alla p. 17. 
1. 1 6 in vece di per lo che o di onde; ufo ignoto delia particel- 
la Che al Vocabolario e al Ci nonio : il verbo ajficurare 
co’l dativo, alla p. 26. 1. 1 6. lo le afiicitro cbe y e parti- 
colarmente feguendovi la particella che: l’avverbio Nondi- 
meno alla P. 27. 1 . 23. pollo fenza antecendente cofa 
alla quale ei concerna: 2 )ove avverbio Lat. qtio , con 
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la prepofaione — a — *Pag. 15- Lin. 5. c torniam 0# 
dove il Sig. R • dice ; quelto non c Dove nome, che può 
avere gli articoli. Si può dire — peufiamo al Dove -, ma 
non mai — torniamo a dove. OfTervate in fine la difilti- 
ma che quello grand’ Uomo Tofcano moftra nella con- 
clusone della fua Lettera, d’un Libretto di Rime , conce- 
pendo egli (lima di componimenti Lirici, quando fe ne 
forma un Librone. Ora ftimatiffimo Signor Mio, lette 
le ragioni d’ambe le Parti ; 



Giudica tu che Me conofci e Lui . 




oo ^6^2 > 
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